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C’è un comune destino che 
accompagna due sogni 
“impossibili”: il Ponte sul-
lo Stretto e il progetto Me-
diterranean Life.

Il primo, sognato da oltre un secolo, 
progettato esecutivamente oltre dieci 
anni fa e stoppato, inopinatamente, 
dal Governo Monti, riguarda il futu-
ro di due regioni, Calabria e Sicilia, 
ma in realtà la sua realizzazione (?) 
interessa l’intera Europa; il secondo, 
frutto di una visione intelligente di un 
gruppo privato, potrebbe cambiare 
radicalmente la vita di una città come 
Reggio Calabria. Città sul mare, ma 
mai appropriatasi delle risorse che 
il mare stesso le offre, senza riusci-
re a diventare Città “di” mare. Anzi, 
l’assenza di programmazione e di 
visione politica hanno condannato la 
città di Reggio all’abbandono e all’i-
nevitabile degrado. Parlano da soli il 
degrado vergognoso in cui è lasciato 
da anni il Lido Comunale (nonostan-
te il progetto del Museo del Mare che 
dovrebbe sorgere lì firmato niente-
meno che dall’archistar Zaha Hadid), 
le montagne di rifiuti inimmaginabili 
in una città civile, e le risorse prezio-
se sprecate senza il minimo di pro-
grammazione (per esempio i Bronzi 
su cui si litiga su come festeggiarne il 
cinquantenario).
Cosa accomuna due progetti che, in 
maniera evidente, hanno entrambi a 
che fare con lo Stretto e possono tra-
sformare l’intera area?
Per il Ponte è facile intuire gli ostra-
cismi e la decisione di “non decidere” 
seguendo la politica del rinvio peren-
ne: l’ultimo scandalo che nessuno 
stigmatizza sono i 50 milioni buttati 
via, decisi dal ministro Enrico Gio-
vannini, per finanziare nuovi studi di 
fattibilità sul progetto. Spesa inutile, 
manovra che serve solo a rinviare 
ulteriormente i tempi della (quasi 
certamente impossibile) realizza-
zione, quando esiste già un progetto 
esecutivo e c’è un contenzioso tra Sta-
to e società che ha vinto l’appalto (ex 
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Impregilo, oggi Webuild che fa capo 
all’ing. Pietro Salini) che vedrà con 
buone probabilità soccombere il pub-
blico (oltre 800 milioni di penale). 
Che senso aveva, come ha fatto l’ex 
ministra Paola De Micheli creare un 
tavolo ad hoc con esperti e consulenti 
lo scorso anno, per partorire una do-
cumentazione che nulla aggiungeva 
alle tonnellate di carte già prodotte in 
cinquant’anni di studi? Quella com-
missione è costata ai contribuenti un 
po’ di milioni, ma non serve a nulla. 
Peggio sarà con i 50 milioni “investi-
ti” da Giovannini: un’ulteriore inutile 
spesa di cui si poteva tranquillamen-
te fare a meno, tanto, finché manca 
la volontà politica, il ponte – che sa-
rebbe un capolavoro dell’ingegno e 
dell’industria italiana – non si farà 
mai. 
Quali sono le ragioni di tanto accani-
mento, dove accanto alle risibili ra-
gioni di qualche bizzarro biologo ma-
rino (“l’ombra del Ponte darà fastidio 
ai pesci nello Stretto”) ci sono eviden-
temente interessi e motivazioni di 
natura economica che travalicano il 
nostro Paese, ancora una volta sotto-
messo a specifiche volontà “esterne”? 
Se il Ponte fosse stato costruito, quan-
do venne varato il progetto e furono 
iniziati i lavori (2011), oggi avremmo 
la consolidata realtà del corridoio eu-
ropeo Ten T (quello dei trasporti, che 
prevede il collegamento da Helsinki 
alla Valletta). Con nessuna scusante 
per l’Alta Velocità/Alta Capacità che 
renderebbe la Sicilia ragionevolmen-
te più vicina al Continente. Con gli evi-
denti vantaggi per la stessa Calabria, 
dove già il tracciato ipotetico dell’alta 
velocità ferroviaria allunga i tempi 
di percorrenza anziché accorciarli. 
Misteri di un Paese dove lo sport più 
praticato dai burocrati è complicare 
gli affari semplici e fermare qualsiasi 
idea di sviluppo. Chi sceglie, chi deci-
de di “allungare” il percorso, quando 
a rigor di logica l’Alta Velocità dovreb-
be ridurre i tempi di percorrenza? In 
base a quale criterio si ipotizza un 

tracciato che allunga di oltre trenta 
minuti il viaggio? Già adesso, il Frec-
ciarossa costretto a fare fermate che 
servono a mantenere vivo il consen-
so locale dell’amministratore di tur-
no, impiega troppo sui vecchi binari 
che qualcuno aveva escluso come uti-
lizzabili per i treni veloci. C’è voluto 
un guasto al Frecciargento, qualche 
anno fa, e l’utilizzo – ultima ratio – 
di un Frecciarossa sostitutivo per 
confermare che sì, sui vecchi binari 
potevano correre (senza esagerare) 
anche i treni di nuova generazione. 

È uno dei tanti segnali come la mobi-
lità, lo sviluppo, la crescita del terri-
torio sono argomenti tabù per chi go-
verna sudditi che immagina ancora 
arrendevoli, ma l’aria sta cambiando 
e ci si può permettere un cauto otti-
mismo. La gente è stufa, incazzata 
nera e con l’inflazione alle stelle non 
arriva nemmeno a metà del mese. E 
i problemi maggiori di questo Paese 
sono gli scazzi tra Di Maio e Conte la 
leadership contesa tra Meloni e il re-
sto della destra alla continua ricerca 
di un centro introvabile.
Il Ponte, del resto, è il simbolo del Sud 
che reagisce (e questo non piace ai Si-
gnori del Nord) e potrebbe mostrare 
di cosa sono capaci i progettisti e gli 
ingegneri italiani. Una straordinaria 
e invidiabile competenza, in grado 
di superare ogni problema: rischio 

sismico, sostenibilità ambientale, 
correnti marine, forza dei venti. Un 
esempio pratico? In Turchia hanno 
inaugurato un ponte che è poco più 
piccolo di quello che dovrebbe colle-
gare Reggio e Messina. Un capolavo-
ro di ingegneria, interamente basato 
sul progetto (bocciato) del Ponte sul-
lo Stretto. Gli altri Paesi progredisco-
no con le competenze e le capacità 
dell’ingegno italico (quanti cervelli 
all’estero, e fra questi quanti calabre-
si andati via per assenza di opportuni-
tà nella propria terra?), da noi invece 
si litiga per quisquilie, nel segno co-
stante del campanile e, nel caso della 
Calabria, delle gelosie e dell’invidia.
E veniamo all’altro scandaloso “silen-
zio” che circonda da anni un progetto 
che cambierebbe completamente la 
fisionomia del territorio e l’econo-
mia dell’intera Città Metropolitana 
di Reggio. Era il 24 agosto del 2019 
e Calabria.Live dedicava al proget-
to Mediterranean Life il suo focus 
di apertura. “Pellaro farà diventare 
Reggio come Dubai”, titolavamo, con 
l’entusiasmo di chi – carte alla mano 
– intravedeva un futuro straordinario 
per un’area trascurata e dimenticata 
da Dio e dagli uomini. Che cos’è Me-
diterranean Life? È la trasformazione 
dell’area sud di Reggio, quella intor-
no a Pellaro per intenderci, in un polo 
turistico di attrazione internazionale, 
con alberghi, attracchi per navi da 
crociera, spazi museali, un audito-
rium da 6000 posti per spettacoli ed 
eventi congressuali, aree di verde at-
trezzato e tanto altro ancora. 
Una grandiosa (se non gigantesca) 
città “di” mare ideata dall’arch. Pino 
Falduto (in un’altra vita ex assesso-
re della Giunta del compianto Italo 
Falcomatà) che ha trovato i soldi (pri-
vati), condiviso le idee e l’amore per 
la sua Reggio, in una visione di futu-
ro che, in qualunque altra parte del 
mondo, sarebbe accolta, apprezzata e 
valorizzata. 
Bene, sono trascorsi quasi tre anni da 
quando ne abbiamo parlato per la pri-
ma volta e, ancora oggi, si continua a 
mantenere il silenzio assoluto sul 
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progetto da parte dell’amministrazio-
ne locale e da parte della Regione (il 
Presidente Occhiuto probabilmente 
ignora - incolpevolmente – il proget-
to).  Continuare a parlare di scanda-
lo e cercare l’indignazione popolare 
è un esercizio inutile. Il consigliere 
comunale di Reggio Massimo Ripe-
pi lo scorso maggio ha denunciato 
che l’Amministrazione comunale 
«tiene ancora nel cassetto il progetto 
del secolo», nonostante una mozione 
approvata dallo stesso Consiglio co-
munale il 13 novembre 2021. Un pro-
getto – tanto per capire di cosa stiamo 
parlando - che prevede 500 posti di 
lavoro e 4 milioni di visitatori l’anno 
(due milioni di passeggeri in più per 
l’Aeroporto dello Stretto). Aeroporto  
trascurato, dimezzato, dimenticato, 
che si ferma anche per sterpaglie che 
bruciano, tanto è arrivato 
lo stato di abbandono. An-
che qui ci sono 25 milioni 
che il deputato reggino 
Francesco Cannizzaro ave-
va con un colpo di mano 
fatto uscire dalla finan-
ziaria del 2019. Fondi per 
ristrutturato lo scalo: ad 
agosto 2019 ci fu un evento 
all’Aeroporto con tanto di 
slide e powerpoint per illu-
strare i progetti che si sa-
rebbero realizzati con quei 
fondi (a cui si sono aggiunti altri tre 
milioni dai fondi di coesione). Bene, 
carta straccia e con quei soldi che 
prevedevano la recinzione dell’area e 
il nuovo pavimento dell’aerostazione, 
si potrebbe fare una nuova costruzio-
ne per lo scalo. Il solito Falduto, con i 
suoi investitori privati, ha presentato 
un progetto bellissimo e di facile rea-
lizzazione per un nuovo aeroporto e 
l’ha offerto gratuitamente alle istitu-
zioni: gli hanno detto subito no, gra-
zie, senza nemmeno guardarlo. 
Quello che, insomma, è capitato per 
Mediterranean Life: la sua realizza-
zione dà, evidentemente, fastidio, 
quindi il progetto va bloccato, buttato 

in un cassetto per essere dimentica-
to. Un progetto, ricordiamolo, inte-
ramente finanziato dai privati, così 
come Salini aveva dichiarato la pro-
pria disponibilità di metterci di tasca 
il necessario per fare il Ponte, eppure 
non interessa all’Amministrazione 
locale, nonostante le prospettive di 
occupazione e i ritorni sul piano eco-
nomico.
L’arch. Falduto che ha realizzato Por-
to Bolaro, un centro commerciale 
bellissimo che ha trasformato intera-
mente la zona (che poi è nella stessa 
area dove dovrebbe sorgere Mediter-
ranean Life, ha progettato e realizza-
to anche un piccolo lido (Marina di 
Porto Bolaro) che è un sogno ad occhi 
aperti per i turisti che ci capitano ed 
è diventato un porto d’attracco per la 
nautica da diporto. Falduto ha capito 
da tempo che il traffico nel Mediter-
raneo di yacht e della nautica da di-

porto va intercettato e chiede ormeg-
gi con servizi e assistenza. Quello che 
fa Marina di Porto Bolaro. Quello che 
farebbe Mediterranean Life, con l’ag-
giunta dell’attracco delle navi da cro-
ciera. Ma nessuno risponde: a nostro 
avviso, c’è già abbastanza materia per 
il penale se qualche pm volesse met-
terci il naso...
Nel Mezzogiorno, rassegniamoci, 
prevale la logica del non fare, di az-
zoppare i progetti, disperdere le idee, 
non occuparsi del bene comune. E 
difendere spesso l’indifendibile, in 
nome di una pretesa (e assurda) au-
tonomia differenziata. Quando fu il 
momento di scegliere la rotta della 

cosiddetta Via della Seta, al posto di 
indicare Gioia Tauro (lo sbocco più 
naturale e più funzionale del Medi-
terraneo) furono preferite Genova 
e Trieste, perché probabilmente la 
classe politica meridionale (presso-
ché inesistente) non ha saputo far 
valere le giuste ragioni, le motiva-
zioni più logiche, per dare ulteriori 
opportunità al Sud. Ma in Calabria si 
replica (a vuoto= su tutto e, anzi, nel 
Sud del Sud (per citare il bel libro di 
Giuseppe Smorto) accanto a eccellen-
ze, professionalità e ingegno prolife-
ra l’indifferenza o, peggio, il rigetto 
assoluto di qualsiasi idea innovativa 
che abbia ricadute serie per la popo-
lazione, nel nome di quel bene comu-
ne di cui si perdono troppo spesso le 
tracce.
Il progetto di Pino Falduto, quest’idea 
straordinaria di futuro, nonostante 
non chieda finanziamenti e porti oc-

cupazione e sviluppo a 
un territorio degradato, 
continua a essere igno-
rato, nella segreta spe-
ranza che gli investitori 
dirottino altrove i propri 
quattrini, e lo stesso vale 
per il Ponte. Basterebbe 
immaginare come cam-
bierebbe lo scenario di 
questa parte di Calabria 
con queste due realiz-
zazioni per chiedere a 
Comune, Città Metropo-

litana e Regione (per Mediterranean 
Life) e al Governo e allo Stato (per il 
Ponte) di aprire finalmente gli occhi 
e pensare al territorio e alla gente 
che ci vive. La prima fase dei lavori 
del Ponte, per la sola costruzione por-
terebbe subito 25mila posti di lavoro, 
ma c’è chi si preoccupa dei pesci del-
lo Stretto “turbati” dall’ombra di un 
Ponte chiamato desiderio. Perduto in 
un Mediterraneo a cui si nega un pro-
getto vitale (Mediterranean Life) che 
Dubai ci copierebbe se non avessero 
fatto già qualcosa di simile. Ma i cala-
bresi stanno perdendo la pazienza e i 
politici si ricordino che un altr’anno 
si torna alle urne. 
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Diceva molto spesso un 
mio caro amico quando 
doveva rincuorarmi da 
mattinate non solari, 
rabbuiate dalle trovate 

del momento o dalle vanità di un capo 
o di un qualunque saccente di mezzo: 
È tutto bellissimo! Una frase che nel-
la sua ironica sostanza racchiudeva 
l’amarezza di sempre sulla quale non 
ci restava altro che rassegnarci a os-
servare che nulla cambia, in verità, 
nell’animo umano. 
Nell’animo di quell’umanità che sie-
de sul trono del potere, piccolo o 
grande non importa, ma che si erge 
a sacerdotessa dei distinguo salvo 
omologarsi alla solita lamentala di-
scolpante. 
Insomma, per farla breve, cosa è man-
cato in questi mesi al centrodestra per 
vedersi in poco tempo esautorato da 
alcune sfide amministrative non tutte 
di poco conto? 
Senza voler rispondere all’occhiello 
di un webzine calabrese, è mancato 
ciò che non doveva mancare: la ca-
pacità di dare risposte immediate a 
livello regionale e l’aver insistito su 
una politica cittadina personalistica, 
fatta di sfide sulla persona, quasi su 
una rendita politica da difendere che, 
in verità, tutto dimostra tranne che l’i-
nesperienza posta più come alibi che 
non come causa da riconoscere. 
Perché, intendiamoci, in Calabria 
non si vota per un programma, ma 
si vota seguendo rendite politiche, 
di famiglia, di nomi che reiterano se 
stessi nel tempo e che tutto sono tran-
ne che improvvisati attori di un gioco 
che si replica da anni. 
Insomma, al netto delle reprimenda, 
meglio giustificazioni, su un centro-
destra ondivago o indeciso, addirit-
tura ritenuto inesperto proprio da 
un’autorità di tale area, ciò che è man-
cato a prescindere dall’esito delle am-
ministrative è stato un programma 
regionale vero, concreto, articolato, 
distribuito su fronti da ingaggiare 
in termini di impegni di spesa, di so-

luzioni infrastrutturali e di riorga-
nizzazione dei servizi e delle risorse 
umane, attribuendo responsabilità 
di attuazione ad ogni singolo asses-
sorato, ad ogni comune, secondo un 
cronoprogramma ben definito e, pos-
sibilmente, reso pubblico. 
Questo per la sanità, i trasporti e la 
mobilità, l’offerta turistica, l’econo-
mia d’impresa, agricola e dei merca-
ti delle merci, le politiche sociali e il 
sostegno al cittadino, l’ambiente e la 
sua cura, la qualità delle nostre aree 

urbane e la riqualificazione di una ru-
ralità abbandonata a se stessa. Insom-
ma, è mancata un’idea complessiva di 
Regione e di città, di novità dettata da 
chiarezza da idee e non affidata alla 
solita commedia del piccolo interesse 
di bottega politica. Un interesse, che 
paga quel poco per sopravvivere ma 
condanna, come sempre, alla margi-
nalità che, al contrario, sembra esse-
re il fertile terreno per far sopravvive-
re, a turno, la politica di sempre. 
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Ma no che non è l’età, 
ché sempre così ho 
vissuto, di emozioni 
e di idee, che se for-
temente intrecciate 

non sono vuoto romanticismo, ma la 
Politica. Con la maiuscola, come sem-
pre la scrivo io quando parlo di lei 
come l’ho conosciuta e intimamente 
vissuta. E della quale non mi sono 
stancato, nonostante le delusioni e le 
amarezze personali in essa vissute. 
E alla quale non mi stancherò di cre-
dere ancora, pur temendo il precoce 
arrivo di altre amarezze e delusioni 
più profonde. No, no, non me ne stan-
cherò, altrimenti ieri mattina, alle 
ore 10,30, non avrei vissuto le stesse 
emozioni che ho ricevuto, con il cuo-
re battente a mille, nei momenti più 
solenni della vita pubblica ai quali ho 
avuto la fortuna di partecipare. 
La proclamazione del nuovo sindaco 
di Catanzaro mi ha toccato nell’intimo, 
tanto che ho avuto necessità di raffred-
dare ciò che sentivo in petto come le 
cellule dell’aria che stridono l’una con 
l’altra quando il vento, quello buono 
della nostra Città, più forte si muove. 
Dalla stanza “ più politica”, prece-
duti da una folla di giornalisti e fun-
zionari, escono due sindaci, il primo 
finirà di esserlo tre minuti dopo, il 
secondo in quello stesso istante ini-
zierà a esserlo. Prima forte emozione 
(due uomini diversissimi che vivono 
due diversi struggenti fatti umani), 
intrecciata alla prima idea, in me 
appassionato della Costituzione ita-
liana, molto forte (l’istituzione è il 
fortilizio della continuità di governo 
pur nella discontinuità della forma 
politica e del suo conseguente muo-
versi tra i problemi). Principio, que-
sto, che mi è piaciuto vedere confer-
mato nelle parole di Fiorita quando 
ha rivolto un pensiero corposo e ricco 
di motivazioni convincenti a Sergio 
Abramo, ringraziandolo per il lavoro 
che ha fatto al servizio di Catanzaro. 
Non sono state parole di circostanza, 
condite dalla retorica a buon mercato 

verso il “ nemico” che se va. 
Parole vere, invece, che un sindaco 
pieno della dignità del ruolo non po-
teva non sentire. Non avrebbe potuto 
non dire. 
Seconda emozione, strettamente le-
gata al significato della prima, il tra-
sferimento della fascia tricolore, il 
simbolo più alto della “confermazio-
ne”, che lo rivestirà per sempre, ol-
tre il tempo del mandato, dalle mani 
del sindaco uscente al petto di quello 
nuovo. Bellissimo! Poco importa che 
la fascia sia venuta storta e che vi sia 
stato bisogno delle mani correttive, 
perché femminili, della segretaria 
comunale, che l’ha ben sistemata. 
Anche le cravatte gialle Nicola, non 

usandole frequentemente, gli si an-
nidano storte. Da domani, imparerà 
a farsi il nodo più preciso e a farsele 
regalare di più belle e meglio colora-
te. Emozione grande, dicevo, dentro 
una grande idea. In quella fascia c’è 
tantissimo della funzione che l’elet-
to andrà a svolgere. C’è l’impegno a 
svolgere il ruolo conferitogli dalla 
volontà popolare, con dignità e onore, 
senza cedere ad alcuna forma di cor-
ruzione. 
La prima fra tutte? Quella di non met-
tere mai la propria ambizione perso-
nale al di sopra dello spirito di asso-
luta abnegazione e di totale servizio 
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Tra delusioni e amarezze
trionfa sempre la Politica

con la lettera maiuscola
di FRANCO CIMINO
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alla Comunità e al Bene Comune. La 
seconda fra tutte? Di non tradire gli 
impegni assunti con gli elettori, pa-
role, che valgono più delle promesse 
sincere, comprese, ché il mentire alla 
gente è la prima forma di corruzione, 
dalla quale facilmente discenderan-
no le altre, quelle più frequenti e che 
interessano più la Magistratura che 
il popolo. La terza fra tutte? Prender-
si cura dell’istituzione Comune allo 
stesso intenso modo con cui si pren-
de quella dei problemi. Tutti i proble-
mi. Ché non ve ne sono di più o meno 
importanti (magari solo l’urgenza 
li differenzia) se riguardano la vita 
della persona prima ancora che delle 
persone. Perché la Costituzione no-
stra, nel suo intimo spirito, rivolge la 
sua attenzione alla Persona, concepi-
ta quale insieme di persone. Ovvero, 
di cittadini e di popolo, all’interno del 
mai negoziabile principio di parità e 
di eguaglianza e nella garanzia che la 
Libertà, prima che le libertà, sia un 
valore riconosciuto, non concesso, 
dell’essere umano. 
Prendersi cura anche dell’Assemblea 
elettiva pur nella differenza della po-
sizione sindacale, è uno dei compiti 
primari del Sindaco. Compito dive-
nuto straordinario ed esaltante in 
una Città che da tempo non gode di 
un Consiglio all’altezza del suo ruolo 
e della sua dignità. Paradossalmen-
te, è la prima carezza che un Sindaco 
dovrà dare alla sua Città. E non per 
rabbonirlo, il Consiglio, magari uti-
lizzando a fini di potere la sua parte 
più debole e al potere più esposta, ma 
per aiutarlo (ché, sta qui la bellezza 
della legge elettorale e non già la sua 
contraddizione) a svolgere la propria 
funzione nel rapporto più traspa-
rente e pulito che esalti il ruolo, non 
trasferibile e non negoziabile, del 
consigliere comunale, unitamente a 
quello dell’esecutivo. Perché essere 
consigliere comunale, al pari di un 
qualsiasi rappresentante di assem-
blea elettiva, è una delle cose più bel-
le che possano capitare nella vita di 

chi fa politica. Sta qui la bellezza della 
legge elettorale e non già la sua con-
traddizione. L’elezione, la più larga di 
consensi, meglio se unanime, di un 
presidente di garanzia democratica, 
sarebbe auspicabile al miglior ritor-
no della funzione e alla migliore qua-
lità del rapporto Consiglio-Esecutivo, 
oltre che per il migliore impiego della 
responsabilità di tutti verso i proble-
mi della gente. Parte da qui il rilancio 
di Catanzaro, senza la vitalità delle 
sue istituzioni altrimenti quasi im-
possibile. 
L’altra grandeaemozione all’ideale 
intrecciata, è stata poi il discorso di 
Nicola Fiorita. Bello, forte, sincero. 
E dolcissimo per quel suo immer-
gerlo nel mare delle 
emozioni più delica-
te. Il Fiorita a, timido 
e riservato, che molti 
hanno creduto di co-
noscere, ha mostrato 
il più bel volto di sé. 
Basterebbero solo 
due momenti per dire 
della grandezza della 
persona e di quella 
del sindaco che sarà. 
Anche questi sono 
strettamente legati da emozione e ra-
gione. E forte tanto da trasformarsi 
immediatamente in sentimento della 
Politica. Sono quelli dell’inizio del suo 
parlare: «il mio primo pensiero va a 
mio padre, che è stato sindaco della 
Città e che mi ha insegnato i valori 
dell’onestà, della lealtà, del rispet-
to delle regole e delle persone, della 
moralità della politica… Qui mi im-
pegno a non derogare mai da questi 
insegnamenti per tutto il lungo mio 
operare amministrativo…» Poi, il rin-
graziamento a Maura, la moglie intel-
ligente, e a Blanca, la sua giovanissi-
ma figlia. Infine, quello per la madre, la 
persona bellissima in umiltà e bontà, in 
robusta intellettualità, che molti cono-
scono.
Un capolavoro di umanità, questo, che 
mi ha commosso, fino al punto, alle pri-
me parole sul padre, di farmi rompere 
il muro di giornalisti e fotografi, per 

andare a tenerlo, per solo un secondo, 
per la mano, come se mi avesse delega-
to Franco a farlo. Nel resto del suo bre-
ve discorso io ho visto il Fiorita che ho 
politicamente sposato, quello a cui ho 
dato tutto me stesso e ciò che di me non 
mi appartiene interamente. Il Fiorita, 
ho visto, dei suoi sinceri discorsi alla 
gente. Quello del “noi faremo ciò che 
abbiamo detto, senza compromessi e 
patti scellerati con nessuno. Special-
mente, con quanti hanno avuto a che 
fare con un sistema di potere che ha 
disturbato anche il corso democra-
tico nella nostra Città”. Il Fiorita del 
“noi assumiamo l’impegno solenne 
che non cambieremo e non ci faremo 
cambiare. Da nessuno. Specialmen-

te dal potere”. Il Fiorita 
del “non mi sono candi-
dato a sindaco tanto per 
essere un sindaco, ma 
per fare il Sindaco che 
cambierà le cose. Per 
farne di nuove dal nulla. 
Che trasformerà quelle 
brutte, impedendo che 
le vecchie si rivestano di 
un buono ingannevole 
e vi rientrino indistur-
bate” (il trasformismo 

e il trasversalismo, io interpreto). Il 
Nicola del “io sono innamorato della 
Città innamorata, e sarò il sindaco fe-
lice di una Catanzaro felice”.
Ha detto, in estrema sintesi, queste 
cose ripetendole quasi con questa 
“testualità”. Perché io tutto ciò che fa 
detto Nicola me lo ricordo bene. L’ho 
imparato quesi a memoria. Frasi che 
a me stesso ripeto quasi fossero una 
poesia. 
Perché Nicola Fiorita, quale primo 
atto rivoluzionario, ha fatto quello più 
semplice: ha portato la Poesia nel Pa-
lazzo. In fondo, nella mia Utopia della 
Politica, e nel mio amore per Catanza-
ro, c’è che il potere lo si umanizza e lo 
si fa bello, se quello vecchio lo prendi 
a colpi di sentimenti e di poesie, come 
fossero sberle. Per fare spazio alle 
idee, che resteranno anch’esse sane 
e pure. Incorruttibili. Che bel Sindaco 
avremo. E che bella Catanzaro! 
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Per il calabrese Domenico Arcu-
ri (è nato a Melito di Porto Salvo, 
RC) si conclude l’era Invitalia e 
il suo servizio di grand-commis 
di Stato. La sua rimozione-so-
stituzione da AD non è stata 
proprio indolore per il mana-
ger che ha svolto con impegno 
e dedizione il proprio mandato 
di amministratore e non solo 
(come si ricorderà, è stato an-
che Commissario Covid, nomi-
nato da Conte, fino dell’arrivo di 
Draghi). Arcuri ha inviato il 1° 
luglio una lettera al direttore di 
Repubblica nella quale ha fatto 
un bilancio del suo mandato.

Aveva 238 società, fatturava 94 mi-
lioni di euro e ne perdeva 51. Il totale 
dell’attivo era di 1.6 miliardi di euro. 
Dava lavoro a 1.719 persone: aveva 1 
dirigente ogni 7 dipendenti. L’investi-
mento più rilevante incentivato era di 
5 milioni di euro.
Nel 2021 l’Invitalia che lascio pos-
siede 5 società, fattura 159 milioni di 
euro (351 consolidati), ha un utile di 
80 milioni. Il totale dell’attivo è di 7.2 
miliardi. Dà lavoro a 2.385 persone: 
1 dirigente ogni 33 dipendenti. È la 
holdingper lo sviluppo del Governo 
italiano. Ha un portafoglio ampio di 
incentivi per le imprese che vogliono 
investire e per i cittadini che voglio-

principale delle quali gestisce il fon-
do centrale di garanzia, la società che 
ha ridotto il digital divide e realizza 
l’infrastruttura a banda ultra larga, la 
start up che dovrà rendere possibile 
la produzione di acciaio verde, il 50% 
dei diritti di voto di Acciaierie d’Italia. 
Nel 2021 il Gruppo ha permesso l’at-
tivazione di investimenti per 24.8 mi-
liardi di euro, l’1.4% del Pil italiano. E 
già oggi supporta la realizzazione del 
23% del Pnrr. Insomma: un insieme 
razionale, davvero a sostegno della 
crescita del nostro paese.
È stato un lungo cammino, che non 
sarebbe neppure iniziatosenza le 
tante persone che lo hanno percorso 
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Il commiato  (e il bilancio)
del manager calabrese

insieme a me. A loro, dalla più giova-
ne che è arrivata la settimana scorsa, 
al più anziano che è in azienda dall’i-
nizio, va la mia riconoscenza. Senza 
di loro non sarei stato capace di fare 
nulla di ciò. Ed è bello che uno di loro 
mi succeda. Di questo tutte le perso-
ne di Invitalia debbono essere fiere. 
In fondo è anche un riconoscimento 
del lavoro di tutti noi in questi anni. E 
Bernardo Mattarella, ne sono sicuro, 
saprà fare altrettanto, se non meglio, 
di quello che sono riuscito a fare io.
A me resta solo il rammarico di non 
essere più nelle condizioni di conti-
nuare ad occuparmi del bene comu-
ne. Che è tra i mestieri più gratificanti 
che esistono. Ma ora è il momento di 
chiudere una pagina, di lasciar po-
sare le emozioni, di gioire per tutto 
quello che è stato, di popolare la me-
moria.
Per tutto il resto aspettiamo doma-
ni.

(courtesy La Repubblica)

di DOMENICO ARCURI

Oggi si conclude la mia 
esperienza in Invitalia. 
E oggi non è un giorno 
di dolore, di recrimina-
zioni o di rimpianti.

Perché a pochi viene data la possibi-
lità, per quindici anni, di mettere a 
disposizione dei propri concittadini 
quel poco o tanto che sanno. Di lavo-
rare per quello che si usa definire il 
bene comune. A me questa oppor-
tunità è stata data. E di questo sono 
riconoscente ed orgoglioso. Debbo 
perciò ringraziare gli otto Presiden-
ti del Consiglio con i quali ho avuto il 
privilegio di lavorare: Romano Prodi, 
che mi chiamò a ristrutturare l’allora 
Sviluppo Italia, Silvio Berlusconi, Ma-
rio Monti, Enrico Letta, Matteo Ren-
zi, Paolo Gentiloni e Giuseppe Conte, 
che mi hanno riconfermato la fiducia, 
e Mario Draghi, che ha ritenuto la 
mia esperienza dovesse concludersi.
Quanto all’orgoglio, credo che la scel-
ta migliore sia lasciar parlare i nu-
meri. Che dicono assai di più delle 
parole. Nel 2007 la Sviluppo Italia che 
ereditai era una somma irrazionale 
di componenti: dalle autostrade del 
mare al prestito d’onore, dalle boni-
fiche dei siti minerari alle olimpiadi 
invernali.

Finisce l’era di Arcuri a Invitalia

no intraprendere nel nostro paese. 
L’investimento più rilevante che ha 
incentivato è di 800 milioni di euro; 
è una delle tre centrali di committen-
zanazionali; possiede due banche, la 

Domenico Arcuri
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Ancora un calabrese ai 
vertici del sistema uni-
versitario italiano. Forse 
in questo caso però è più 
corretto dire del “Siste-

ma accademico europeo”, trattandosi 
della Bocconi di Milano.
Il nuovo Rettore dell’Università ita-
liana più famosa al mondo è infatti 
uno dei tanti figli di Calabria oggi lon-
tani dalla propria terra di origine. Si 
chiama Francesco Candeloro Billari, 
ha 56 anni, è originario di Fossato 
(Montebello Jonico), ha frequentato 
il Liceo Scientifico Leonardo da Vinci 
a Milano dove si era trasferita la sua 
famiglia, e oggi su proposta del pre-
sidente del Campus milanese Mario 
Monti, il Consiglio di amministrazio-
ne dell’Università Bocconi all’unani-
mità lo ha nominato Rettore dell’ate-
neo per il biennio 2022/24.
Ancora un figlio di Calabria, dunque, 
ai vertici delle massime istituzioni 
culturali e accademiche della Re-
pubblica. Credo che per la Calabria 
questa nomina debba essere motivo 
di orgoglio generale, così come lo è 
stata alcuni mesi fa per la nomina di 
Antonella Polimeni ai vertici dell’U-
niversità La Sapienza di Roma, per 
la nomina a Rettore del Campus bio-
medico del prof. cosentino Eugenio 
Guglielmelli e per la nomina di       Be-
niamino Quintieri Presidente della 
Fondazione dell’Università di Tor 
Vergata. 
Un medagliere nazionale che confer-
ma quanta qualità esporti la Calabria 
in giro per il mondo.   
«La sfida che ho l’onore di raccoglie-
re, e per la cui opportunità ringra-
zio il presidente e tutti i membri del 
Cda, è stimolante e ambiziosa - sotto-
linea Francesco Billari -. Si tratta di 
contribuire allo sviluppo di un ate-
neo globale e inclusivo, sempre alla 
frontiera nella ricerca di conoscenze 
originali e rilevanti, e con una for-
te passione per la didattica e per la 
crescita delle nuove generazioni che 
risponderanno alle sfide della nostra 
società. Ringrazio Gianmario Verona 
per avermi voluto come suo vicario in 

questi anni, dandomi così la possibi-
lità di sviluppare attitudini e compe-
tenze indispensabili per guidare la 
Bocconi verso il raggiungimento dei 
suoi obiettivi».
Francesco Billari era entrato a far 
parte della squadra di Gianmario 
Verona appena rientrato da Oxford, 
come prorettore alle Risorse umane 
e artefice di un piano per abbattere 
il “tetto di cristallo“, il CarDev, per la 
parità di genere in università. Attual-
mente è prorettore vicario, carica che 
manterrà fino al passaggio di testi-
mone, il prossimo primo novembre. 
Classe 1970, padre di cinque figli, ha 
alle spalle riconoscimenti ufficiali 
e accademici che gli provengono da 
tutto il mondo. Nel 2012 la Population 
Association of America gli ha attri-

buito il “Clifford C. Clogg” Award for 
Mid-Career Achievement. Ha inoltre 
ricevuto un dottorato Honoris Causa 
dalla facoltà di Scienze Economiche 
Sociali e Politiche e della Comunica-
zione, Université Catholique de Lou-
vain (2013).
Curriculum da primo della classe, 
numero uno per eccellenza, “pulcino 
dalle uova d’oro” dicono qui a Mila-
no, Francesco Billari ha già ricoperto 
diversi incarichi accademici a livello 
internazionale, tra i quali Distingui-
shed International Scholar presso il 
Department of Sociology e il Popula-
tion Studies Center della University 
of    Pennsylvania (2008-09) e Visiting 
Professor presso il Department of So-
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Profumo di Calabria 
in arrivo alla Bocconi  

Ha origini reggine 
il nuovo Rettore Billari
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cial and Political Sciences della Uni-
versitat Pompeu Fabra di Barcellona 
(2007).
Ma Francesco Billari è stato anche 
Presidente, Segretario Generale e 

Tesoriere della European Association 
for Population Studies e Presidente 
dell’Associazione Italiana per gli Stu-
di di Popolazione, sezione della So-
cietà Italiana di Statistica. Ha inoltre 
ricoperto ruoli nei consigli scienti-
fici di varie istituzioni, tra cui il Cen-
ter for Demographic Studies, Institut 
National d’Études Démographiques, 
Netherlands Interdisciplinary De-
mographic Institute, Paris School of 
Economics, Vienna Institute of Demo-
graphy. 
Per i suoi contributi di ricerca sul-
la demografia, lo studio dei corsi di 
vita, la sociologia e le politiche socia-
li, Francesco Billari è stato nominato 
Fellow della British Academy (2014), 
Foreign Corresponding Member della 
Austrian Academy of Sciences (2014), 
Fellow della European Academy of 
Sociology (2010). È attualmente Pro-
rettore Vicario e Dean of the Faculty, 
nonché Professore di Demografia nel 
Dipartimento di Scienze Sociali e Po-
litiche dell’Università Bocconi.
Lo studioso è in realtà figlio della Boc-
coni sotto tutti gli aspetti, nel senso 
che si è laureato in Economia Politica 
presso l’Università Bocconi nel 1994, 

con specializzazione in Statistica e 
Ricerca Operativa. Nel 1997 è stato 
Doctoral Fellow presso il Max Plan-
ck Institute for Human Development 
di Berlino e ha ottenuto un Dottora-
to di Ricerca in Demografia presso 
l’Università di Padova (Dipartimento 

di Scienze Statistiche) nel 1998. Dal 
1999 al 2002 è stato leader di un grup-
po di ricerca presso il Max Planck 
Institute for Demographic Research 
di Rostock. Un vero e proprio genio 
del suo mondo e della sua materia, e 
questo ha fatto di lui in mille occasio-
ni diverse il vero ambasciatore della 
Bocconi per il mondo.
Professore di Demografia presso l’U-
niversità Bocconi dal 2002 al 2012 
(fino al 2005 Associato e successi-
vamente Ordinario), Francesco Bil-
lari si è successivamente trasferito 
all’Università di Oxford in qualità di 
Statutory Professor of Sociology and 
Demography e di Direttore del De-
partment of Sociology e Professorial 
Fellow presso il Nuffield College, ri-
entrando presso la propria alma ma-
ter nel 2017. Che dire di più? In bocca 
al lupo professore. Anzi, meglio: in 
Bocca al lupo Magnifico.  
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I COMPLIMENTI DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO REGIONALE
«È la Calabria che ci piace, quella delle persone che ottengono risultati esclusivamen-
te grazie a capacità, merito, competenza e autorevolezza scientifica. Segnatamente 
- afferma il presidente del Consiglio regionale Filippo Mancuso -, la Calabria che ha 
consapevolezza delle proprie potenzialità e le mette a valore in una visione interna-
zionale e proiettata nel futuro. Al neo rettore dell’Università Bocconi di Milano per il 
biennio 2022/24 prof.  Francesco Billari – conclude il presidente Mancuso -   rivolgo 
i miei auguri di buon lavoro e quelli del Consiglio regionale della Calabria che mi 
pregio di rappresentare». 

E LA RETTRICE DELLA SAPIENZA ANTONELLA POLIMENI diventa cittadina 
onoraria di Soverato: festeggiata nella cittadina jonica dal Comune e dalla 
Biblioteca delle Donne. Ha parlato, applauditissima, di Donne e Scienza. 
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Sono calabrese fino alla pun-
ta dei capelli. Nato e cre-
sciuto in Calabria. Ci sono 
rimasto fino a 18 anni, e se 
oggi dovessi dirle qual è la 

mia terra di origine direi che è Co-
senza e Trebisacce. Nato a Cosenza, 
vissuto a Trebisacce, conosco quella 
zona come le mie tasche. Poi ho stu-
diato prima all’Università degli Studi 
di Reggio Calabria, poi in Erasmus 
in UK. Da lì sono andato a Boston per 
un corso di perfezionamento, e non 
sono più rientrato in Italia per mo-
tivi di lavoro. Mio padre avrebbe vo-
luto che prendessi il suo posto come 
ufficiale postale, allora il posto fisso 
era l’obbiettivo principale di ogni fa-
miglia calabrese, il sogno di ogni pa-
dre per un proprio figlio, ma è stato 
più forte di me. Un giorno ho trovato 
il coraggio di dire a mio padre che 
volevo partire per conoscere il mon-
do, perché viaggiare mi avrebbe per-
messo di conoscere altri mondi, e io 
avevo la necessità fisica di lasciare la 
Calabria e di evadere. Ho preferito la 
soluzione più rischiosa, certamente 
quella più complessa, ma venendo io 
da una famiglia umile, il mio sogno 
era quello di diventare un imprendi-
tore, e sentivo che avrei potuto farlo 
da un’altra parte del mondo, lontano 
insomma dal silenzio e dalla monoto-
nia della mia Trebisacce».
Doppia nazionalità, Italiana e Statuni-
tense, originario di Cosenza, 58 anni 
appena compiuti, ricercato, elegan-
tissimo, un fisico da atleta educato 
alla fatica della corsa, Enzo Odoguar-
di è oggi uno degli uomini di successo 
italiani più conosciuti a Boston, città 
capoluogo della contea di Suffolk e 
capitale del Commonwealth del Mas-
sachusetts, la città più grande dello 
Stato del New England. 
Professionista affermato, frequen-
tatore dei club più esclusivi di New 
York, interprete e immagine fisica del 
successo materiale e finanziario di 
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STORIA DI COPERTINA / L’ARCHITETTO DI TREBISACCE CONSOLE ONORARIO VIVE DA ANNI NEGLI STATI UNITI

ENZO ODOGUARDI
Ambasciatore
del Turismo delle Radici
Con la sua Calabria

dentro al cuore
di PINO NANO



perfezionamento in Inghilterra, 
Francia e Stati Uniti. Ha un curricu-
lum alle spalle di grande impatto, da 
giovanissimo ricopre per un breve 
periodo persino l’incarico di “assi-
stente” presso la cattedra di Urbani-
stica all’ Università Mediterranea di 
Reggio Calabria, ma desideroso di 
viaggiare per il mondo e mettere alla 
prova le sue competenze lascia molto 
presto la Calabria e vola al di là dell’o-
ceano. 

«Anni ’80, dopo aver concluso il mio 
ciclo di studi ho davvero incomincia-
to a girare il mondo. Non ho mai fat-
to l’architetto e neanche l’urbanista. 
Ho lavorato in Africa, in Europa, nei 
paesi del Baltico, in Russia, Estonia 
Lettonia Lituania, nei Caraibi, e in 
tante altre zone calde del mondo. Ho 
fatto prevalentemente il direttore 
tecnico di multinazionali famose, e 
per lunghi anni sono stato respon-
sabile di grossi progetti, come hotel 
e centri commerciali. Pensi che ab-
biamo fatto noi il più grande hotel 
italiano a Sharm-El-Sheikh in Egitto, 
il Coral Bay Hotel, ed abbiamo coope-
rato e partecipato alla realizzazione 
del più grosso centro commerciale 
d’Europa, di quell’epoca certamente, 
a Madrid, lo Xanadu. Ma questi sono 
solo due dei tantissimi esempi che 
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intere generazioni italiane che oggi 
vivono e producono qui in America. 
Vive in una bellissima casa a Malden, 
una città che conta poco più di 50 
mila abitanti, cuore geografico della 
contea di Middlesex nello stato del 
Massachusetts. I fotografi lo aspet-
tano davanti a Palazzo Madama per 
via di una serie di incontri program-
mati già da settimane con il senatore 
Ricardo Antonio Merlo, membro del 
Gruppo Misto, Sottosegretario di Sta-
to per gli Affari Esteri e la Coopera-
zione Internazionale sotto il Governo 
Conte 1 e poi ancora il Conte 2, oggi 
Presidente del MAIE, imprenditore 
docente universitario e giornalista 
nato a a Buenos Aires e rappresen-
tante della circoscrizione elettorale 
dell’America Meridionale in Senato. 
Di cosa avranno parlato i due nessu-
no lo sa, ma di certo degli interessi 
economici che la grande comunità 
italiana delle Americhe coltiva sin 
dalla prima ondata di emigrazione 
italiana in USA e Canada, e dei biso-
gni impellenti della grande comunità 
italiana che vive quei paesi e quelle 
terre così lontane dall’Italia. Nessuno 
meglio di loro due sa infatti di cosa 
parliamo, e nessuno meglio di loro 
due potrebbe spiegare meglio agli 
osservatori politici italiani lo “stato di 
fatto” del nostro Made in Italy in Ame-
rica del Nord.
Alle spalle Enzo Odoguardi ha un 
curriculum di tutto rispetto. Doppia 
laurea vecchio ordinamento in Archi-
tettura, prima all’ Università di Liver-
pool in Inghilterra, poi alla Università 
Mediterranea di Reggio Calabria, poi 
ancora alla Nord Est University di Bo-
ston in USA. Si laurea brillantemente 
con una tesi sperimentale sulle pro-
spettive architettoniche e urbanisti-
che di uno dei quartieri più degradati 
di Liverpool, tesi che discute felice-
mente con un professore italiano che 
aveva scelto Liverpool come sua sede 
ideale di vita e di crescita accademica. 
Oggi Enzo Odoguardi vanta la fre-
quenza di prestigiosissimi corsi di 

potremmo fare. Nel 2000, sempre per 
realizzare un centro commerciale di 
dimensioni anche lì enormi, sono 
andato a vivere in Repubblica Domi-
nicana, dove abbiamo messo in piedi 
il “Mega Centro” di Santo Domingo, 
allora era il più grande centro com-
merciale dei Caraibi. Poi lì mi sono 
fermato, perché ho trovato un campo 
aperto dal punto di vista imprendito-
riale, un paese che cresceva esponen-
zialmente, una prateria tutta da con-
quistare, e soprattutto sotto il profilo 
paesaggistico uno dei posti più belli 

del mondo. Sarebbe stato un peccato 
non fermarsi laggiù». 
Oggi Enzo Odoguardi parla corren-
temente inglese, spagnolo, francese, 
arabo, russo, portoghese, ma ha con-
servato un eccellente italiano. Negli 
Stati Uniti la sua nuova vita profes-
sionale riparte come Direttore Gene-
rale di società multinazionali quotate 
in borsa, in cooperazione con RTKL, 
Domina Hotel e Resorts, Mills Corp, 
Loews Cineplex, De Laurentis Cine-
plex, e per anni lavora tra l’Europa, 
l’Africa, l’Asia, gli Stati Uniti e i Ca-
raibi dove oggi risiede abitualmente. 
Iscritto all’AIRE, a Boston dal 1998, 
nel 2009 il Presidente della Repub-
blica gli conferisce la solenne onori-
ficenza di “Commendatore” dell’Ordi-
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ne della Stella della Solidarietà.
Dottorato PHD, in Town Planning, 
Corso di perfezionamento in Urba-
nistica a Lille in Francia, Master in 
International Business a Lovanio in 
Belgio, a un certo punto della sua vita 
da giramondo Enzo Odoguardi diven-
ta “Console Onorario” della Repubbli-
ca Dominicana. La sua sede ufficiale 
diventa “La Romana”, città  che con-
ta quasi 150 mila abitanti, una delle 
città più ricche della Repubblica Do-
minicana distante circa 130 km dalla 
capitale Santo Domingo, la terza cit-
tà del Paese, sede 
di un aeroporto 
i n t e r n a z i o n a l e 
che è uno scalo di 
grande importan-
za perché croce-
via fondamentale 
delle mete turisti-
che che si trovano 
nelle vicinanze, 
Bayahibe e Casa 
de Campo, il più 
grande e lussuoso 
villaggio turistico 
di tutto il paese e 
probabilmente di 
tutti i Caraibi insu-
lari, con territorio 
esteso fino a Bava-
ro Punta Cana.
«Il ruolo di Console 
onorario oggi è ancora utilissimo, è 
una missione, da Console onorario 
puoi aiutare meglio i nostri conna-
zionali all’estero, e puoi farlo più di 
quanto io stesso non immaginassi. 
Console onorario vuol dire lavora-
re per gli altri, e vuol dire farlo con 
spirito di servizio per quanti hanno 
bisogno di qualcosa, e io l’ho fatto in 
questa dimensione e la cosa mi ha 
riempito di mille gratificazioni. Molti 
immaginano che fare il Console ono-
rario sia una vacanza, un incarico di 
prestigio e di rappresentanza, in par-
te lo è anche ma non solo. Guai però 
a pensare che i Consolati onorari non 
abbiamo un ruolo. Essi coprono i bu-

chi sul territorio che non sempre la 
diplomazia ufficiale riesce a fare e lo 
si fa in forma assolutamente volon-
taria. Esperienza davvero esaltante, 
perché ti permette di incontrare con-
tinuamente la tua gente, italiani come 
te, figli di italiani come te, che con il 
paese di origine hanno lo stesso affla-
to e rapporto di amore viscerale che 
io ho con la Calabria. Fare il Console 
onorario come l’ho fatto io significa 
essere parte del tuo paese oltre Oce-
ano ed essere un pezzo della storia 
della Repubblica Italiana. Non è poco 
mi creda».
La conoscenza del territorio e la sua 

alta managerialità porteranno Enzo 
Odoguardi ai vertici della Camera di 
Commercio Dominico Italiana, di cui 
diventa anche Presidente, così come 
diventa anche Presidente della Ca-
mera di Commercio Europea, l’Euro-
camara, con sede a Santo Domingo, 
incarico questo che gli permette di 
portare a casa l’onorificenza di Gran 
Priore dell’Ordine Bizantino del San-
to Sepolcro di Malta OBSS, e di Gran 
Ufficiale dei Cavalieri Templari
Alla base della onorificenza di “Com-
mendatore”, che gli viene invece dal 
suo Paese, l’Italia, nel 2009, la mo-
tivazione ufficiale fa riferimento a 
progetti e atti di solidarietà tra la Re-

pubblica Dominicana e l’Italia nel set-
tore dello sviluppo imprenditoriale. 
È l’anno in cui l’Ambasciata d’Italia in 
Repubblica Dominicana congiunta-
mente con la Camera di Commercio 
Dominico-Italiana gli conferisce il 
“Premio Marco Polo” per l’imprendi-
toria Italiana di successo in Repub-
blica Dominicana. Ma non basta, nel 
2020, viene insignito del Premio Leo-
nardo Da Vinci con il titolo di “Amba-
sciatore per la imprenditoria Italiana 
in Nord America e Canada”.
Come italiano, dicevamo, e soprattut-
to come manager europeo Vincenzo 
Odoguardi vanta oggi un’esperien-

za esclusiva nella 
Repubblica Domi-
nicana. Residente 
dall’ anno 2000 per 
il completamento 
del Centro Com-
merciale più gran-
de dei Caraibi, il 
famosissimo “Mega 
Centro” di Santo 
Domingo, dal 2002 
al 2005 costruisce 
circa 860 immobili 
di proprietà nella 
area di Boca Chica 
per incrementare 
il turismo italiano. 
Parliamo di una 
delle perle rare del 
turismo mondiale. 

Dal 2005 rileva un gas-
sificatore di LPG nell’area di Azua di 
Compostela (OPUVISA) e importa il 
gas propano da Trinidad e Tobago, 
in Venezuela, per migliorare la vita 
sociale nella parte sud ovest della Re-
pubblica Dominicana e Haiti, elevan-
do la vendita della OPUVISA dal 2% al 
24 % del fabbisogno nazionale in 24 
mesi. Poi dal 2010 inizia a costruire 
hotels nell’ area di Bahyaibe incre-
mentando ulteriormente i rapporti 
economici e di lavoro con Italia. 
Il suo profilo professionale parla di 
un manager che ha impiegato per 
questo investimento oltre 1000 per-
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sone, tra impiegati e operai, con un 
bacino di utenza utile di circa 2500 
famiglie tra diretti e indiretti, numeri 
che non sono passati inosservati alla 
grande stampa economica degli Sta-
tes. Ma non a caso, dal 2010 Presiede 
la CCDI, che è la Camera di Commer-
cio Dominico Italiana, riconosciuta 
dal governo italiano nel 1983, incre-
mentando le transazioni di lavoro di 
industrie Italiane nell’isola pari a 74 
milioni di euro circa, dati ufficiali ri-
feriti al 2014, con un attivo di 19 nuove 
imprese Italiane presenti sul territo-
rio Dominicano, investimenti sup-

portati da una sinergia firmata tra la 
CCDI e il CEI RD.
Nel 2014 Presiede la Eurocamara, la 
Camera di Commercio Europea, sot-
to la tutela dell’Ambasciata Europea 
a Santo Domingo, e dal Marzo 2014 
ricopre prima l’incarico di Vicecon-
sole Onorario e successivamente di 
Console Onorario d’Italia servendo 
con il proprio lavoro cittadini italiani 
e Dominicani nelle funzioni Consola-
ri Onorarie. 
«Noi vogliamo aiutare gli italiani ad 
essere imprenditori, a diventarlo, 
favorendo l’imprenditoria degli ita-
liani che vivono all’estero, mettendo 
insieme idee e progetti possibili da 
realizzare. L’emigrazione italiana è 

cambiata anche da noi in America 
del Nord. Chi emigra nel 2020 spesso 
non è più un operaio, ma è invece un 
professionista, un giovane manager, 
un potenziale giovane manager, e noi 
abbiamo il dovere di aiutarlo a cre-
scere in questa realtà che lui ancora 
non conosce bene». 

– Concretamente cosa vuol 
dire?

«Pensi che una delle prime iniziati-
ve che abbiamo preso è il progetto di 
una Camera di Commercio del New 
England, che una volta realizzata 
consentirà maggiori transazioni eco-
nomiche e commerciali con l’Italia. 
Io sogno che essa possa avere la sua 

sede finale a Boston. Ne faranno par-
te imprenditori tutti giovani, prove-
nienti soprattutto da Massachussetts, 
Maine, New Hampshire e qualcuno 
dal Rhode Island. Per far questo cer-
chiamo nuovi progetti da promuove-
re e da proporre, cerchiamo giovani 
professionisti che vogliano sviluppa-
re le loro peculiarità imprenditoriali. 
Siamo sempre insomma alla ricerca 
del meglio del Made in Italy in Ame-
rica, e lavoriamo continuamente alla 
promozione di imprenditori italiani 
che vogliano arrivare a veder realiz-
zati i loro obbiettivi».

– Solo investimenti economi-
ci? È solo pura finanza?

«Sarebbe un errore pensare questo. 

La finanza senza un cuore che batte 
non va da nessuna parte, mi creda.  
Per fare tutto questo cerchiamo so-
prattutto di preservare i nostri usi, 
costumi, soprattutto la lingua italiana 
nelle diverse aree del Paese. Dietro 
ogni imprenditore non lo dimentichi 
mai c’è sempre una storia familiare, 
un paese ombra che è lontano da qui 
e dove ognuno di loro è nato, ci sono 
sempre dei genitori e dei nonni che il 
giorno di Natale vogliono tutti a tavo-
la e attorno allo stesso tavolo».

– A cos’altro state lavorando?
«Un altro progetto in cui credo molto, 
e che stiamo portando avanti e quello 
di riuscire a dare ai nostri connazio-
nali che vivono all’estero più servizi, 
agenzie insomma che possano sop-
perire ai famosi disservizi consolari. 
I nostri connazionali all’estero vanno 
aiutati a capire come fare per ottene-
re i documenti necessari per la cit-
tadinanza, superando quella che è la 
“proverbiale” nostra burocrazia ita-
liana, ma senza però mai tralasciare 
gli aspetti di aggregazione delle co-
munità in cui vivono».

– Cosa intende dire?
«Che la vita dei nostri connazionali 
all’estero non è fatta solo di pratiche 
e di progetti economici. È fatta an-
che di mille altre cose diverse. Pensi 
per esempio alle nostre feste civili e 
religiose, che ognuno di noi si è por-
tato dietro e dentro dall’Italia come 
un tesoro incommensurabile. Pensi 
al significato che per ogni italiano 
che vive all’estero può essere la pro-
cessione del proprio santo patrono, 
o la stessa Via Crucis della Settima-
na Santa. Sa quanta gente partecipa 
alla tradizionale Via Crucis di College 
Street a Toronto ogni anno? Almeno 
centomila persone, soprattutto ita-
liani, ha idea di cosa significhi tutto 
questo per la Little Italy dell’Onta-
rio? E vuole sapere quanti italiani 
ogni anno partecipano alla Festa di 
San Francesco di Paola che si tiene il 
prossimo mese di agosto a Chicago, 
nel cuore del polmone verde della 
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City? Almeno 50 mila calabresi mi di-
cono, a cui si aggiungono poi le tante 
famiglie americane legate alla nostra 
Little Italy. Un vero e proprio raduno 
nazionale nel cuore dell’Illinois e ai 
margini del grande Lago Michigan. 
Nasce da queste considerazioni un 
altro nostro progetto interessante, 
e che presenteremo molto presto in 
Italia. Lo abbiamo chiamato “Il ritor-
no alle radici”, e questo permetterò ai 
nostri connazionali all’estero di fare 
turismo in Italia riscoprendo natu-
ralmente le terre degli avi che sono 
emigrati in ogni parte dell’America 
ormai da generazioni». 

– In una parola sola?
«Promuovere il successo dei nostri 
italiani all’estero. Far sì che gli ita-
liani possano continuare a contribu-
ire alla crescita economica di questo 
nuovo paese che per loro è diventato 
il loro secondo paese di adozione. Ma 
far sì che lo facciano restando forte-
mente collegati e legati alla propria 
terra di origine».
– Per lei è stato tutto molto sem-
plice quando è arrivato in Ame-
rica?
«Mi prende in giro? Quando io sono 
arrivato per la prima volta in Ameri-
ca ero solo con me stesso, solo con i 
miei ricordi, solo con l’affetto lonta-
no della mia famiglia, solo con i miei 
sogni. Ho lavorato duro, ho lavorato 
tanto, e alla fine ho realizzato quello 
che desideravo di più nella mia vita. 
Ma nulla è semplice, e quando la tua 
meta è anche il successo economico, 
allora devi lavorare più di tutti gli al-
tri e senza mai fermarti. Sa qual è la 
regola di vita per un manager affer-
mato qui negli Stati Uniti? Lavorare 
365 giorni all’anno. E come diceva 
mio padre, “perseverare” Mai come 
in questo vale il detto che “Chi si fer-
ma è perduto”».
Ma c’è ancora dell’altro che bolle in 
pentola. Nel 2018 in cooperazione 
con la società Italiana SHD Italia, av-
valendosi dei trattati di Cotonou per 
le aree ACP, Enzo Odoguardi riesce 

a finanziare tre Ospedali Rurali per 
la repubblica Dominicana, completa-
mente gratuiti. progetto non ancora 
completato. Finché quest’anno, inizi 
del 2022, non rientra definitivamen-
te negli Stati Uniti dove oggi risiede 
attualmente. Importante, anzi molto 
importante è il ricordo che l’architet-
to Odoguardi ha invece lasciato nella 
gente comune di Trebisacce in Cala-
bria. Franco Mundo, noto avvocato di 
professione ed ex sindaco della citta-
dina ionica, ce ne parla come di uno 
straordinario benefattore: «Un uomo 
che è sempre rimasto profondamente 
legato alla sua terra di origine e che 

non si è mai tirato indietro quando gli 
sono stati posti problemi reali legati 
alla sua vita di figlio naturale di Trebi-
sacce. Pensi che quando si pose il pro-
blema del restauro del Monumento 
ai Caduti di tutte le Guerre nel centro 
del paese e il comune aveva bisogno 
di aiuto per avviare i lavori, il primo 
a farsi sentire fu proprio lui, Enzo 
Odoguardi. Dai Caraibi dove allora 
lui viveva, ha mandato al comune una 
offerta di 20, o 25 mila euro se non ri-
cordo male, per realizzare quello che 
noi da soli non avremmo mai potuto 
fare, e se oggi il Monumento dei Cadu-
ti è così bello come lo si può vedere in 
rete, il merito è soprattutto di Enzo».

– Architetto perché ha scelto 
di fare architettura?

«Perché già da ragazzo avevo capi-
to che l’architettura sarebbe stata la 
materia che mi avreppe permesso 
di capire meglio i sistemi urbanistici 
del mondo. Architettura vuol dire co-
lori forme disegni strutture fisiche, 
tutto ciò che ci appartiene e che si 
muove attorno a noi è architettura, e 
solo studiando bene l’architettura un 
ragazzo come me che aveva vissuto in 
un paesino di appena 8 mila abitanti, 
come allora lo era Trebisacce, avreb-
be potuto sperare di uscire una volta 
per tutte da quel guscio che allora i 

grandi ur-
banisti ri-
cordo chia-
mano “La 
p e r i f e r i a 
del sud” e 
spiccare il 
volo. Archi-
tettura non 
è soltanto 
arte. Archi-
tettura è 
tutto quello 
che il gene-
re umano 
è riuscito e 
ha saputo 
costruire e 
realizzare 
all’interno 
di un am-

biente che noi definiamo “nostro”».
– Che famiglia aveva alle 
spalle?

«Padre, madre, una sorella. Mio padre 
Domenico era il direttore dell’ufficio 
postale di Trebisacce. Ricordo ancora 
la sua delusione e il suo smarrimento 
quando io gli comunicai che avevo de-
ciso di lasciare la Calabria per cerca-
re lavoro altrove. Allora in Italia c’era 
la possibilità di poter prendere il po-
sto del padre che lavorava alle Poste 
senza nessun concorso particolare, e 
lui aveva messo in conto che al suo po-
sto sarei entrato io una volta laureato. 
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Era la magia del posto fisso che gran 
parte delle nostre famiglie rincorre-
vano per tutta la vita. Credo che per 
molti versi e molti nuclei familiari sia 
così ancora oggi in Italia».

– Un giorno lei decide di parti-
re, e suo padre come la prese?

«Quando lui mi chiese una spiegazio-
ne gli dissi la verità. Questo posto mi 
sta stretto. Ho bisogno di spazi più 
grandi. Ho bisogno soprattutto di ca-

pire cosa è meglio per la mia vita fu-
tura, ma sapevo perfettamente bene 
che Trebisacce non era il posto idea-
le per quello che io avrei voluto fare 
da grande. Volevo dimostrare a me 
stesso che avevo i numeri e la voglia 
per una evoluzione copernicana del-
la mia vita, e comunque di quella che 
era stata la mia giovinezza a Trebi-

sacce, senza nulla togliere alle mille 
cose belle che avevano segnato la mia 
infanzia calabrese».

– Era una addio definitivo 
alla sua terra di origine?

«Assolutamente no. Almeno allora. Io 
allora sapevo di dover partire, sapevo 
di dover crescere, sapevo di dover co-
noscere altri mondi, ma sapevo anche 
che una volta completato il mio corso 
di formazione professionale sarei po-
tuto tornare al mio paese e provare a 
essere utile alla mia gente e agli amici 

rimasti. Alla mia città, alla mia regio-
ne, alla mia nazione. Poi in effetti non 
sono più riuscito a tornare a casa in 
Calabria, ma ogni mia iniziativa, ogni 
mio progetto, ogni mia avventura pro-
fessionale è sempre stata immaginata 
e realizzata come se io un giorno aves-
si dovuto far rientro in Calabria e rico-
minciare da dove ero partito».

– Cosa c’è oggi in Calabria 
che la porta così spesso a ri-
entrare a casa?

«In Calabria ho lasciato la parte più 
bella della mia vita. A Trebisacce ci 
sono ancora mia madre e mia sorella 
Angela, i suoi bambini, e quindi dav-
vero la parte più bella della mia vita. 
Riesco a tornare da loro due tre volte 
all’anno, ma è quanto basta perché io 
mi senta ancora parte viva della mia 
terra e del mio passato».

– Architetto cosa rappresenta 
per lei il ritorno in paese?

«Il ritornare puntualmente a casa 
mia, in media tre volte all’anno, mi 
aiuta a capire meglio cosa abbiamo 
lasciato oggi al di là dei nostri confi-
ni nazionali, e provare a fare il para-
gone con quello che abbiamo invece 
all’interno dei confini calabresi e na-
zionali. Mi fa capire soprattutto cosa 
possiamo cambiare rispetto alle novi-
tà che trovo invece in ogni parte del 
mondo, innovazioni o sperimentazio-
ni che in Calabria non sono ancora 
arrivate. Tutto questo andare su e giù 
continuamente mi aiuta anche a capi-
re come si sono trasformate le varie 
generazioni, e cosa manca di più ai 
nostri connazionali all’estero del loro 
paese di origine, e soprattutto cosa 
di quello che essi ancora ricordano è 
rimasto in vita o è invece scomparso 
per sempre, distrutto dal tempo e dal-
la modernità della vita».

– E a cosa serve tutto questo?
«A capire cosa si può ancora fare per i 
nostri connazionali che non vivono più 
in Calabria o in Italia, e cosa si può fare 
per loro per rendere meno pesante la 
loro condizione di emigrati all’estero. 
Questo confronto, questa analisi con-
tinua, questa interazione, questo raf-
fronto tra ciò che era e ciò che è, tra ciò 
che vogliono e ciò che non è più possi-
bile trovare, ci permetterà un giorno 
di realizzare all’estero un microclima, 
chiamiamolo così, ideale per tutti».

– La sua a volte mi sembra 
quasi un’analisi sociologica, 
quasi antropologica.
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«I miei maestri all’Università di Li-
verpool, e poi ancora di più alla Est 
University di Boston mi hanno inse-
gnato che l’architettura è anche tutto 
questo messo insieme, e cioè questa 
voglia di studiare i popoli, di indaga-
re i loro bisogni, di analizzare le va-
rie generazioni che si sono succedute 
nel tempo, di interagire con loro e co-
struire per loro le condizioni ottimali 
per la loro sussistenza, una sorta di 
progetto umanitario, ma quando par-
lo dei colori dell’architettura intendo 
anche questo».

– Trent’anni in giro per il 
mondo, ogni qual volta lei ri-
entra in Calabria che idea si 
fa della sua terra? Come la 
ritrova?

«Vuole la verità? La ritrovo abbastan-
za immobile. È come se il tempo lag-
giù si fosse fermato per sempre. È 
come se i nostri paesi fossero avvol-
ti in un foglio di cellofan, immobili, 
spaesati, isolati, bloccati da ogni con-
dizionamento esterno, fissi nel loro 
silenzio arcaico e tradizionale».

– Lei che ha costruito i più 
grandi complessi turistici 
del mondo, come la immagi-
na la sua costa?

«Una potenziale miniera di ricchez-
za. La Calabria con le sue bellezze 
naturali non ha pari al mondo. Si po-
trebbe davvero fare di tutto laggiù. Si 
potrebbe realizzare in Calabria quel-
lo che è stato poi il modello caraibico 
nel mondo, grandi alberghi, grandi 
infrastrutture turistiche, grandi aree 
attrezzate, attrezzate di tutto, per far 
venire dalle zone fredde del mondo 
milioni di turisti tutto l’anno. Da ra-
gazzo a Trebisacce e sul mio mare Io-
nio non ricordo di aver mai usato un 
cappotto o una sciarpa, se non per ri-
pararmi dal vento di mare d’inverno. 
Ma il clima che abbiamo noi da quelle 
parti è come il clima che c’è in Flori-
da e che potrebbe davvero cambiare 
il volto della mia terra. Sono sempre 
più convinto che la Calabria abbia 
oggi tutte le peculiarità ideali per uno 

sviluppo turistico globale, ma non 
solo quello».

– In che senso architetto?
“Vede noi italiani quando parliamo 
di turismo immaginiamo in genere e 
per lo più il turismo da spiaggia. Ma 
il mondo è già pieno di turismo da 
spiaggia. È arrivato il momento di ca-
pire e di convincerci che c’è anche un 
turismo alternativo alla spiaggia del 
mare. In questo periodo io vado su e 
giù da Boston ai Caraibi, alle Baha-
mas, dove ci sono le spiagge più belle 
del mondo, ma in Calabria abbiamo 
molto di più, ma davvero molto di più. 

La Calabria è un caleidoscopio, in 
Calabria si potrebbe fare quello che 
non si può invece fare in gran parte 
del mondo, mare montagna, laghi, 
valli e colline, ma quale altra regione 
ha le bellezze che ha la nostra, con 
le testimonianze ancora vive della 
Magna Grecia, fino alla Costa dei Sa-
raceni. Ma ha idea il mondo di cosa 
parliamo? Pensi solo ai castelli che 
abbiamo, e che potrebbero diventare 
mete da visitare e da riscoprire, e che 
segnano il passaggio di dominazioni 
e di conquiste le più varie e le più va-
riegate. Ma nessuno forse ci ha mai 
pensato. Pensi alle fortune immense 
che per l’America sono stati Parchi 
Nazionali, ma noi in tema di Parchi 

naturali non abbiamo da invidiare 
nulla a nessuno».

– E qual è l’Italia che oggi vie-
ne vista e giudicata?

«Nel mondo l’Italia per fortuna viene 
vista così come in realtà è. Il mondo 
guarda all’Italia come ad una delle 
terre più belle del mondo. L’Italia è 
così poliedrica e affascinante che di-
venta difficile assimilare in un viag-
gio soltanto la sua magia. Ecco per-
ché oggi molti la considerano la terra 
del sogno, perché chi ci viene per la 
prima volta poi vuole ritornarci, per-
ché si rende conto che quello che ha 

visto o assaporato è soltanto una pic-
cola parte di essa».

– Posso chiederle qual è oggi 
il dato distintivo dell’Italia 
all’estero?

«Senz’altro la ristorazione. Oggi la 
cucina italiana è una delle cucine più 
amate e più imitate nel mondo. In 
ogni parte del mondo troverai sem-
pre e comunque un ristorante italia-
no che fa scuola. La nostra dieta medi-
terranea ha conquistato i 5 continenti 
e i nostri sapori sono unici al mondo, 
classificati ed etichettati come tali, ri-
conosciuti e riconoscibili come tali. 
Non c’è migliore ambasciatore italia-
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no dei nostri ristoratori, e dovunque 
un italiano decida di aprire un luogo 
di ristoro là troverai la tradizione ita-
liana moltiplicata per mille. La gente 
ne parla, e di parola in parola, quel ri-
storatore e quel ristorante diventano 
di fatto a tutti gli effetti un’isola italia-
na in quel posto, anche il più lontano 
della terra. 
E quando parlo di sapori e di tradizio-
ni italiane parlo di sapori regionali, 
di tradizioni provinciali, di retaggi 
paesani, perché l’Italia all’estero è 
fatta di ognuno di noi, che porta a suo 
modo i ricordi del proprio passato e 
trasferisce il proprio passato in cu-
cina o suoi luoghi di lavoro e di sva-
go, qualunque sia la situazione presa 
in esame. È questa la vera bellezza 
dell’Italia nel mondo».

– Che infanzia è stata la sua 
a Trebisacce?

«Un’infanzia molto felice devo dire. 
Avevamo poco, ma ci divertivamo con 
quel poco che avevamo. E ci bastava 
anche. Ricordo che giocavamo con 
i tappi delle bottiglie e ci sentivamo 
i ragazzi più appagati del mondo. O 
con i sassi, cercando di colpire e di far 
cadere le figurine dei giocatori Panini 
che all’epoca erano il nostro deside-
rio forse più recondito. 
Credo che la Panini faccia ancora le 
figurine con cui noi passavamo in-
tere giornate a giocare. Un’infanzia 
per niente tecnologica come quella 
che vivono oggi invece i nostri figli. Si 
stava quindi tutti insieme, fuori, per 
strada, difesi e guardati a vista dal 
quartiere dove vivevamo, mai imma-
ginando che il futuro dei nostri figli 
sarebbe dipeso dagli smartphone o 
dai tablet. 
La strada era la nostra vita. La strada 
era il nostro essere ragazzi. La strada 
era anche la certezza del nostro futuro».

– E quale era la sua strada a 
Trebisacce?

«La strada dove noi vivevamo e dove 
io giocavo si chiamava Via Redipu-
glia. Poi col passare degli anni ne 
hanno cambiato il nome».

– Architetto, ma la sua mam-
ma non le chiede mai “Enzo 
perché non torni”?

«Non più. Sono passati ormai troppo 
anni da quando sono andato via, e 
nella vita si fa l’abitudine anche alla 
lontananza. Quando a casa apriamo 
questo discorso da cosa mi dice? Ma 
Enzo di cosa ti lamenti? Tu che hai 
l’ufficio sotto le palme e con il mare di 
fronte?»

– Ma è mai venuta la sua 
mamma a vedere il suo mon-
do?

«Assolutamente sì, sia mamma Maria 
che mia sorella Angela. Le ho sempre 
invitate a casa mia, ma non solo qui 
in America oggi. Mia mamma oggi 
ha 82 anni, meravigliosamente ben 
portati, completamente indipenden-
te, vive con mia sorella ma da sola, a 
casa sua, davanti al mare, dietro ha 
il giardino, si coltiva ancora da sola 
i suoi ortaggi, fa il suo vino e il suo 
olio, e lei è venuta a trovarmi anche 
quando stavo in Africa, e poi ancora 
quando mi sono trasferito in Russia, 
e poi naturalmente nella mia casa ai 

Caraibi. Come tutte le mamme dei no-
stri paesi c’è sempre stata, e ci sarà 
per sempre. Lei ha sempre seguito 
la mia vita, e ha sempre saputo tutto 
della mia crescita professionale. Spe-
ro solo che stia sempre bene».

– Oggi che famiglia ha qui a 
Boston?

«Ho una moglie straniera e quattro 
figli. Gli ultimi due arrivati sono due 
gemellini, bellissimi mi creda, un 

maschio e una femmina, Christof e 
Chanelle Marie, ma i primi due, Do-
menico e Alessandro, sono già adulti 
e lavorano a Boston».

– In che lingua parlano alla 
nonna italiana e alla zia An-
gela?

«In italiano naturalmente. Rigorosa-
mente in lingua italiana. Tutti gli anni 
io ho mandato i miei primi due figli 
grandi in Italia a casa dalla nonna 
perché conoscessero la mia terra di 
origine e la mia gente, ma soprattutto 
perché imparassero l’italiano. E poi li 
ho mandati a casa dalla nonna perché 
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imparassero quello che io ritengo sia 
la regalità della lingua italiana, e cioè 
il dialetto delle mie terre. Oggi loro 
parlano correntemente almeno tre 
lingue diverse, più il dialetto calabre-
se. E per rafforzare la loro conoscen-
za del dialetto calabrese, in America a 
casa nostra, io ho parlato tantissime 
volte con loro proprio in dialetto ca-
labrese, perché restasse sempre viva 
in tutti loro la bellezza superlativa di 
questa nostra lingua di origine. Quan-
do stiamo tutti insieme a casa per del-
le feste o delle ricorrenze importanti, 
tra di noi passiamo senza colpo ferire 
dall’inglese all’italiano allo spagnolo 
e al dialetto, come se fosse la cosa più 
naturale di questo nostro mondo. Ed 
è bellissimo».

– Ha mai pensato un giorno 
di tornare definitivamente in 

Calabria?
«Non credo sia più possibile farlo. Ci 
sono varie stagioni della vita, e la mia 
stagione calabrese si è conclusa il gior-
no in cui ho deciso di partire. Gli inte-

ressi di vita e 
di lavoro ormai 
sono così radica-
ti qui in America 
che mi diventa 
davvero difficile, 
quasi impossi-
bile, pensare di 
tornare a casa 
per sempre. Al-
meno per me. 
Tornare in Italia 
significherebbe 
fermare un pro-
cesso di crescita 
che è iniziato 
tanti anni fa, il 
giorno in cui 
scelsi di lasciare 
Trebisacce e il 
mio mare».
– Architetto 
qual è oggi il 
suo progetto 
ideale futu-
ro?
“Lavorare per 
aiutare i nostri 
italiani all’e-
stero a vivere 
meglio la pro-

pria condizione di emigrati all’estero. 
Lavorare per rafforzare la memoria 
storica dei giovani, figli di italiani 
che sono nati all’estero, e che dell’I-
talia hanno solo poche conoscenze. 
Fare l’impossibile per farli rientrare 
almeno una volta all’anno nei paesi 
di origine dei loro genitori, permet-
tere loro di poter incontrare i vecchi 
parenti rimasti in Calabria, magari i 
vecchi nonni, fargli conoscere le loro 
origini direttamente, portandoli fisi-
camente sui territori dei loro padri, 
e convincerli che sono eredi di un 
Paese bellissimo e unico al mondo. 
Lavorare per rafforzare la fierezza 
di essere italiani, e di sentirsi diversi 
e migliori degli altri. Questo è il mio 
sogno. Questo sarà il mio progetto fu-
turo. Dopo aver lavorato tanto per me 
stesso e per la mia famiglia, ora voglio 
dedicarmi agli altri, che sono arrivati 
in America o in altre zone del mondo 
come sono trent’anni fa ci arrivato io, 
da solo, e senza una lira in tasca. Ma 
con tanti ricordi nel cuore».  
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Venti anni di amministra-
zione Abramo-Tallini 
hanno sortito l’esito di 
riempire la città di ce-
mento, anche nel centro 

storico. Oltre alle già progettate de-
molizioni della ex conventi, scuola 
Maddalena, Stella e ex vecchio ospe-
dale e la scuola Mazzini si progetta 
di cementificare anche il giardinetto 
ricavato dall’area di risulta della de-
molizione del palazzo Serravalle. Si 
progetta di lucrare su un’area pub-
blica nell’intento di “salvare il centro 
storico”. 
Un progetto già più volte accarezza-
to da Abramo che ha sfruttato ogni 
angolo possibile per costruire nuovi 
fabbricati e che oggi ha ottenuto un 
finanziamento per la sua realizzazio-
ne. Ma il centro storico ha bisogno di 
questo nuovo fabbricato o ha bisogno 
di una paziente opera di recupero 
dell’esistente. 
Dobbiamo ancora vedere le transen-
ne nella via De Grazia, che perman-
gono da più di un ventennio, vedere 
i quartieri storici deperire giorno per 
giorno e contemporaneamente gioi-
re per un nuovo fabbricato nel centro 
storico? 
Una visione utilitaristica e fideistica 
della potenza taumaturgica del “nuo-
vo” in rapporto al recupero di parti 
del centro storico che agli occhi di 
“profani”, poco attenti all’eredità del 
passato, sono privi di valori economi-
co, dove non si può lucrare nuovi me-
tri cubi di nuove costruzioni da adi-
bire a commercio e vendere e fittare 
a prezzi elevati in rapporto ai valori 
immobiliari del centro storico, ormai 
sotto zero. 
Come mai si trovano finanziamenti 
per realizzare nuove costruzioni e 
non si trovano per avviare progetti 
di recupero veri dell’esistente che 
permane in stato comatoso. Eppure 
la rinascita del centro storico ci sarà 
se si saprà valorizzare i quartieri 
periferici al corso, portatori di va-
lori ambientali e culturali che non è 
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possibile trovare nelle nuove aree di 
recente costruzione. Nuovi abitanti e 
turisti saranno attratti da un fabbri-
cato che è possibile trovare in mol-
te città nuove o vorrà vedere la città 
storica, i suoi vicoli, piazzette possi-
bilmente ravvivate da ristoranti, arti-
gianato, abbellite con amore e gusto 
come in molti centri meridionali?. 
Manca una “vision” complessiva del-
la città dove ogni parte deve giocare 
la sua funzione. Il centro storico deve 
svolgere la sua funzione di memoria 
storica mortificata continuamente da 
impropri interventi di demolizione e 
ricostruzione, mentre una sapiente 
opera di recupero avrebbe valorizza-
to i caratteri originari che , pur nella 
modestia complessiva, offrono mol-
ti elementi di attrazione, rilevati da 
molti visitatori che si avventurano in 
un centro storico privo do ogni indi-
cazione turistica.
Ma la pesante eredità non si limita al 
centro storico si estende a Giovino, 
dove i circa 220 ettari ancora liberi di 
litorale dove si potrebbe fare un pro-
getto unitario, attraverso un concor-
so internazionale di Watrefront, che, 
con la progettazione di aree verdi e 
servizi e in parte edilizia turistica e 
alberghi, potrebbe rappresentare, 
come in molte città costiere, fattore 
di crescita esponenziale di Catanza-
ro Lido e quindi di tutta la città. Si è 
invece preferito dividere l’area in tre 
parti: una commerciale da destinare 
ai soliti noti, l’altra turistica e altra 
non si sa bene a cosa(?) Una divisione 
della torta che non può che nuocere 
alla visione unitaria dell’area che non 
è disgiunta dal recupero del porto e 
dell’area di retroporto.
Di ciò ne è prova il progetto di museo 
del mare e di parte di lungomare di 
Reggio Calabria progettato da Zaha 
Hadid, che oggi è stato finanziato con 
i fondi PNRR. Un progetto che farà 
fare un salto qualitativo enorme alla 
città metropolitana.
Una dimostrazione che si deve osa-
re e pensare in grande, non badare 

ai piccoli interessi locali e puntuali. 
Una lezione mai applicata a Catan-
zaro che ha visto mortificare sem-
pre gli interessi generali e quelli di 
pochi personaggi che hanno saputo 
distruggere la città proprio mentre 
diventava città capoluogo di Regione. 
Non si può dimenticare l’area di Ger-
maneto dove, nel nuovo PSC si proget-
ta di costruire Catanzaro Tre (o dieci 
a seconda come si conta), attraverso 
nuove costruzione abitative mentre 
il polo terziario di Germaneto deve 
avere una connotazione specifica, po-
tenziando le funzioni di ricerca e diri-
genziali, date dalla presenza dell’Uni-

versità e della Regione, attraverso la 
creazione “ della città della scienza” 
che potrebbe avere un indirizzo bio 
medico legato al territorio .Questo 
polo terziario, in grado di recuperare 
il gap con l’Università della Calabria, 
potrebbe essere di maggior collante 
per quella “città istmica” o della Gran-
de Catanzaro, come recentemente è 
stata menzionata, da realizzare tra 
Catanzaro e Lamezia, già auspicata 
dalla sottoscritta, in un approfondi-
to studio, ancora attuale, pubblica-
to nel volume edito da Rubbettino. 
Un’ultima annotazione si deve fare 
sul consumo di suolo. In questo cam-
po si è fatto tutto il danno possibile, 
approvando lottizzazioni nei più sper-
duti angoli, inseriti nelle famigerate 
zone G del vigente PRG: zone apposi-
tamente coniate per Catanzaro dove 

si può costruire senza lottizzazione in 
barba a tutte le norme vigenti. E’ sor-
tita una città “sbrindellata”, formata 
da un’infinità di unità insediative di-
sarticolate e prive di connotati urba-
ni. Si può trasformare una negatività 
in positività?.
In questo caso si se si operasse se-
condo una visione complessiva in 
grado di aggregare queste parti di-
sarticolate attraverso una rete del-
la mobilità sostenibile e attraverso 
un parco verde con varie funzioni e 
servizi. In questa visione Catanzaro 
potrebbe diventare una città soste-
nibile per eccellenza: un modello 

insediativo unico in Calabria e del 
Meridione : una città dove il verde e 
i servizi, declinati in ogni loro molte-
plice aspetto, potrebbe essere il col-
lante di questi elementi disaggregati 
e privi di connotati urbani. Molte città 
nuove realizzate in medio oriente e 
in Cina hanno progettato strutture 
urbane immerse nel verde dove la 
sostenibilità ha prodotto città vivibili 
e ecosostenibili, moderne e comple-
tamente autonome dal punto di vista 
energetico: modernamente funzionali. 
La nuova amministrazione saprà af-
frontare questi aspetti della pianifica-
zione del futuro ancora molto incer-
to della città Capoluogo di Regione? 
Anche i vecchi rappresentanti politici 
nel consiglio comunali dovrebbero 
dimenticare le antiche usanze e ope-
rare per il bene della città. 
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La Calabria, la mia terra, 
continua a bussare al mio 
cuore vuole che continui 
a parlare di lei. Forse per-
ché c’è chi la tratta male e 

quindi bisogna che qualcuno la difen-
da.
Io come tanti colleghi ci metto il mio 
impegno. Siamo più che sicuri che 
quest’angolo di paradiso prima o poi 
ripagherà la sua gente.
Non ho cambiato metodo, continuo 
a scoprire tante belle cose di questa 
terra che non conoscevo prima gra-
zie all’inesauribile mondo dell’asso-
ciazionismo. 
In ogni Borgo ci sono persone vo-
lontarie, le quali mettono al servizio 
della propria comunità la voglia di 
creare iniziative per promozionare 
e attrarre. Il mio consiglio è di con-
tinuare, perché tutto questo oltre ad 
aiutare l’economia del posto diventa 
un esempio importante per i giovani, 
ahimè in certi casi completamente 
assenti.
Oggi siamo a Catona ridente centro 
marittimo, fa parte della Città Metro-
politana di Reggio Calabria, siamo 
nell’estremo Sud quasi tocchiamo 
Messina.
Con noi il Presidente Antonio Chirico 
dell’Associazione RinasciAmo Cato-
na APS. 
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CATONA
RinasciAmo 
L’Associazionismo 
aiuterà la crescita 

di GIUSEPPE SPINELLI

– “RinasciAmo Catona” indicativa questa 
denominazione?

«Grazie per l’interesse alla nostra iniziativa, siamo 
persone che come lei ci mettono il Cuore.
Il nome all’Associazione certo che è volutamente in-
dicativo. Catona ha una ricca storia, io e tutti i soci con 
la nostra voglia di rimescolare le carte nel trasforma-
re questo immobilismo in rinascita, da un po’ di tem-
po stiamo sognando che possiamo farcela».

– Presidente ci parli di questo posto. Tanti 
personaggi illustri citano questa perla di 
Calabria.

«Nell’Impero Romano era un rilevante snodo com-
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merciale, raggiunta anche dalla fa-
mosa e storica Popilia.
Dante Alighieri menziona Catona 
nel Paradiso Canto VIII per indicare 
i punti geografici che delimitavano il 
Regno di Napoli: e quel corno d’Auso-
nia che s’imborga di Bari, di Gaeta e di 
Catona da ove Tronto e Verde in mare 
sgorga. Giovanni Boccaccio menzio-
na Catona in una nota della Comme-
dia di Dante Alighieri: Tra Messina in 
Cicilia e una punta di Calavria, ch’è di 
rincontro ad essa, chiamata Capo di 
Volpe, non guarì lontana ad una ter-
ra chiamata Catona e a Reggio, è uno 
stretto di mare pericolosissimo.
Raccogliamo ogni giorno nei nostri 
concittadini stimoli per fare, siamo 
nati da poco ma posso assicurarle che 
in cantiere ci sono molti progetti.
Le testimonianze storiche e cultura-
li hanno un peso importante, sono la 
base di partenza per metterci in gio-
co».

– Oltre a queste ambizioni leggo 
anche una voglia di spronare le 
altre associazioni sul territorio o 
sbaglio?

«È uno degli scopi fondanti. La nostra 
opera deve partire da una aggrega-
zione sul territorio, ottimizzare le 
forze è sintomo di comunità matura, 

ogni organizzazione ha le sue pecu-
liarità, questa diventa nello scambio 
di esperienze fondamentale».

– Quando si parte Presidente 
Chirico con la presentazione 
dell’Associazione?

«Il nostro battesimo è giorno 6 luglio 
2022, con molta gioia la nostra inve-
stitura sarà accompagnata da una 
madrina d’eccezione, la poetessa Mi-
riam Jaskierowicz Arman, la quale 
presenterà il suo libro – L’Urlo dell’A-
nima, Fede e Pace – un percorso sug-
gestivo attraverso l’anima rimasta 
sola ma non doma».

– È un inizio molto interes-
sante. 

Calabria.Live ha seguito il percorso 
in questa fase della stessa, vorrei pas-
sare al lettore che ancora non cono-
sce la poetessa qualche breve infor-
mazione.
Siamo di fronte a un personaggio 
molto importante, la sua cultura mi-
sta a tanta umiltà supera ogni barrie-
ra, ti fa stare bene.
Miriam Jaskierowicz Arman di origi-
ni ebraiche, è una donna impegnata 
su molti fronti, Pedagoga Vocale, Am-
basciatrice di Pace per la Universal 
Peace Federation (la Federazione per 
la Pace nel Mondo” Italia), Presidente 

dell’Associazione per lo sviluppo del-
la Voce, Ebraismo e Kabala APS con 
sede a Reggio Calabria, la considera 
la sua città amata, dopo avere girato 
il mondo, Stai Uniti, Russia, Ucraina, 
Messico, Israele.
Attualmente e fino al 4 luglio prossi-
mo, con la sua Personale I passi della 
Rimembranza è al Castello Arago-
nese di Reggio, realizzata a cura del 
Prof. Mario D’Ascola. La Mostra è 
molto seguita, l’interesse con la pre-
senza di tanti visitatori lo sta dimo-
strando.

– Presidente le ho rubato un 
po’ di spazio, sono sicuro co-
munque che ha fatto piacere 
anche a lei.

«Assolutamente, questo fa capire 
meglio le ragioni della nostra scelta 
nell’invitare la poetessa Jaskierowicz 
Arman.
Questa sua nota di presentazione si-
curamente rafforzerà l’evento pros-
simo, iniziare sotto questa luce dal 
mio punto di vista vuol dire partire 
con il piede giusto.
Vorrei salutare i lettori con questo 
pensiero: noi di RinasciAmo Catona” 
abbiamo l’ambizione di volere creare 
una forma aggregativa che possa di-
ventare motivo d’orgoglio per tutti.
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Antonio Chirico

Catona com’era: il lungomare come si presentava negli anni Sessanta/Settanta
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Crescente successo del 
complesso bandistico 
”Nicola Gorgoglione” di 
Pietrapaola.
La banda è nata nel 1984 

per volere del Maestro Nicola Gorgo-
glione e ha esordito ufficialmente nel 
marzo 1986 in occasione della festa 
patronale  con il nome “Banda Musica-
le Giuseppe Verdi Città di Pietrapaola.
Dopo il debutto ha partecipato a nu-
merosi raduni bandistici e manifesta-
zione ottenendo ampi consensi.
Nel 2001 in seguito alla prematura 
scomparsa del suo Maestro fondatore 
grazie alla ferrea volonta di Giovanni 
Talarico e Luigi Gorgoglione a conti-
nuare il lavoro intrapreso dal Maestro 
da ex banda G. Verdi si è trasformata 
in ”Associazione Bandistica Nicola 
Gorgoglione Città di Pietrapaola” re-
golata da uno statuto con Presidente 
Giovanni Talarico e vice Presidente/
Capobanda Luigi Gorgoglione.
La popolarità del complesso bandi-
stico ha superato i confini regionali e 
nazionali. Gemellata con la Filarmo-
nica “G. Petri” dell’isola d’Elba ,in oc-
casione del gemellaggio tra i Comuni 
di Pietrapaola e Warstein Germania 
è stata invitata dal proprietario della 
famosa birra Warstein, sig. Kramer, 
a partecipare ai festeggiamenti del 
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250° nniversario della birreria.
Nel 2005 ha partecipato ad una delle 
più importanti manifestazione della 
Settimana Santa Tarantina “Confron-
to in musica” denominata la troccola 
d’argento. Nel 2006 si è festeggiato il 
ventennale della banda realizzando 
tre giorni di grande festa. Ha organiz-
zato tre raduni bandistici e nel 2009 
ha tenuto il X° concerto di Natale. Il 
21 Aprile 2010 ha suonato in Piazza S. 
Pietro Roma dove è stata ricevuta in 
udienza da Sua Santità Benedetto XVI.
Nel luglio del 2016 la banda ha festeg-
giato il suo 30° Anniversario, organiz-
zando un raduno bandistico con la 
partecipazione della Banda Musicale 
della Città di Campana.
Oggi, la presidenza della Banda è affi-
data al Presidente Giuseppe Longo, e 
la Direzione al Maestro Franco Arcan-
gelo che ha iniziato a studiare musica 
grazie ai corsi tenuti proprio dalla Ban-
da Musicale di Pietrapaola, nella perso-
na del Maestro fondatore. Nel mese di 
Aprile del 2017 la Banda ha partecipato 
alla 3° rassegna di Musiche della Pas-
sione, tenutasi in Sicilia, alla presenza 
di nomi illustri del panorama bandisti-
co nazionale,.maresciallo Raffaele Ia-
cono della Banda dei Carabinieri.
Da ultimo, la banda musicale ha par-
tecipato nel maggio del 2018 ai festeg-
giamenti per il 30° Anniversario della 
Società M.V.D. presso l’Isola D’Elba.
Negli anni 2013, 2014, 2015, 2016, 2017 
e 2019 è stata  invitata dalla Confra-
ternita dell’Addolorata di Rossano 
alla prestigiosa Processione dei Mi-
steri del Venerdì Santo. Durante la 
pandemia del COVID-19 la Banda ha 
voluto omaggiare, con due esecuzio-
ni da #iorestoacasa, la Confraternita 
dell’Addolorata con il brano Mater 
Doloris del M° tenente Dario Di Co-
ste  - Vice Maestro della Banda della 
Guardia di Finanza e  il luogotenente 
Domenico Principe per il pensiona-
mento dalla Banda dei Carabinieri 
con il brano Principe composto dal M° 
Raffaele Iacono della Banda dei Cara-
binieri. 
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Il Lido Comunale di Reggio Calabria 
progettato da Pier Luigi Nervi nel 
1957 ha un valore sociale e di appar-
tenenza identitaria al territorio, ma 
appartiene anche al Paese Italia e la 
Città di Reggio Calabria ha la respon-
sabilità della sua cura anche per que-

sto. A questo proposito informo che 
da il Lido Comunale di Reggio Cala-
bria è a Roma insieme ad altre opere 
architettoniche d’Italia nella mostra 
aperta al pubblico dal titolo “10 viaggi 
nell’architettura italiana“, realizzata 
dalla Direzione Generale Creatività 

Contemporanea del Ministero della 
Cultura con il Museo Nazionale Ro-
mano-Palazzo Altemps, con il Museo 
di Fotografia Contemporanea e con 
Triennale Milano. Penso che questo 
basti a fare capire all’Amministrazio-
ne Comunale l’importanza di tenere 
pulita e in sicurezza questa opera 
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Il Lido di Reggio
abbandonato 
dal Comune
in mostra a Roma
tra le architetture
più belle d’Italia

di ANGELINA DE SALVO
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pubblica che è nel totale degrado e 
pericolo per la comunità e il cui va-
lore architettonico, riconosciuto a 
livello nazionale e internazionale, in 
questo momento a Roma è davanti 
agli occhi del mondo. 
Informo inoltre che il progetto espo-
sitivo della mostra ha vinto il Gold 
Award nella categoria “Exhibition De-
sign” agli European Design Awards 
2022 e che la mostra raccoglie una 
selezione di immagini realizzate da 
fotografi lungo dieci itinerari che at-
traversano la nostra penisola e rac-
contano la varietà del suo patrimonio 
architettonico contemporaneo. Le fo-
tografie, tra le quali anche quella del 
Lido Comunale di Reggio Calabria, 
documentano importanti architet-
ture, dai capolavori riconosciuti agli 
edifici più sorprendenti. La mostra, 

grazie a un allestimento scenografico 
ed evocativo, che nella sede di Palaz-
zo Altemps va a occupare quasi inte-
ramente il cortile centrale, presenta 
stampe di medio e grande formato su 
una mappa in rilievo della Penisola, 
che consente ai visitatori di ripercor-
rere fisicamente gli itinerari tracciati 
dai fotografi lungo il territorio italia-
no. La fotografia del Lido Comunale 
Genoese Zerbi è di Roberto Boccacci-
no. Le immagini vanno a implemen-
tare la piattaforma Atlante Architet-
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tura Contemporanea, realizzata nel 
2018 dalla Direzione Generale Crea-
tività Contemporanea per valorizzare 
i contenuti del Censimento nazionale 

delle architetture del secondo Nove-
cento e per raccontare l’Italia, attra-
verso lo sguardo originale di fotogra-
fi di architettura. 

Una vergogna senza fine: ma come fa il sindaco a ignorare le condizioni del Lido?

Il progetto di 
riqualificazio-
ne del Lido 
di reggio 
Calabria (in 
un’immagine 
di rendering)

La vecchia 
Rotonda del 
Lido negli 
anni ‘60
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Creare sinergie non sem-
pre è facile ma quando in 
gioco ci sono temi quali la 
valorizzazione delle tra-
dizioni, la conoscenza e 

il far memoria delle proprie radici, la 
responsabilità di trasferire un’eredi-
tà fatta di artigianato, storia, cultura e 
gastronomia locale, accade che tutto 
avvenga quasi come magia e dia luo-
go ad un evento che rappresenterà 
un tassello importante nel vissuto di 
quanti, tanti, hanno avuto la gioia di 
parteciparvi. 
È quanto è accaduto domenica scor-
sa in occasione dell’incontro “Tiriolo 
borgo dei due mari tra storia, mito e 
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Lions Lamezia Host
alla scoperta di Tiriolo
Il borgo dei due mari
tra storia, mito e cibo  
cibo”. Evento promosso da Andrea 
Parisi, presidente del Lions Club La-
mezia Host, accolto con grande en-

tusiasmo da Patrizia Costantino e Ma-
ria Cristina Mazzei rispettivamente 
fiduciaria della condotta Slow Food di 
Catanzaro e di Lamezia Terme e con 
prontezza ospitato dal sindaco di Ti-
riolo Domenico Stefano Greco. Il per-
corso ha avuto inizio presso il polo 
museale di Tiriolo dove i partecipan-
ti, guidati da Antonio Critelli, esperto 
conoscitore della tradizione musicale 
calabrese, hanno potuto attraversare 
secoli di storia in un viaggio narrato 
dagli antichi strumenti musicali, cu-
stodi indiscussi di tradizioni e detti 
popolari. Importante la riflessione 
sui presidi e i prodotti dell’Arca, di cui 
spesso non si è neanche a conoscen-
za, nella quale Alberto Carpino, re-
sponsabile regionale dei presidi Slow 
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Food, ha saputo condurre gli ospiti.
Ad aggiungere intensità ed emozione 
all’incontro la riscoperta e il racconto 
quasi “cantato” da Tommaso Leone di 
quelli che erano gli abiti delle donne  
“del paese dai panni rossi” e la trasfor-
mazione, grazie alle abili mani di Mi-
rella Leone, di una delle partecipanti, 
da impegnata professionista dei nostri 
giorni a pacchiana del secolo scorso.
Condivisione, allegria, sentimenti di 
appartenenza ad una storia e a tradi-
zioni che rischiano di scomparire e 
che richiedono di essere presidiate. 
Il tutto reso ancor più vivo dai suoni 
desueti, generati dalla zampogna, dal 
piffero, dalla lira e dal più noto tam-
burello. Dopo una breve passeggiata 
tra le viuzze del centro storico e la vi-
sita al laboratorio di liuteria e scultu-
ra del legno, si è svolto il tradizionale 
“pranzo della domenica” presso il ri-
storante “Due Mari”. 
Le pietanze, studiate in collaborazio-
ne con Slow Food per riproporre sa-
pori oggigiorno quasi dimenticati e 
abbinate ai vini della giovane cantina 
Dell’Aera, hanno consentito ai parte-
cipanti di rivivere anche attraverso 
l’esperienza gastronomica la tradi-
zione e l’antica genuinità. La magia 
di guardare nelle stessa direzione. 
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Ventidue anni fa ho avuto 
la possibilità di studiare 
in Italia, grazie all’impe-
gno e accoglienza degli 
italiani e alla generosità 

della nostra comunità storica degli 
arberesh. Le sfide degli ultimi due 
anni con la lotta alla pandemia e le 
complessità dei recenti sviluppi lega-
ti alla guerra in Ucraina, mettono an-
cora di più in risalto l’importanza del 
diritto allo studio, un principio fonda-
mentale per il patrimonio di ogni so-
cietà e del mondo intero». 
Sono parole pronunciate recente-
mente a Firenze, nel corso della ceri-
monia inaugurale del 238esimo  anno 
accademico dell’Accademia di Belle 
Arti, da Lendita Haxhitasim, Amba-
sciatrice della Repubblica del Kosovo 

un percorso di studio, portando con 
sé la drammaticità del conflitto bel-
lico nei Balcani che coinvolse il suo 
Paese e la Serbia.
Per l’Università della Calabria la pre-
senza di Lendita Haxhitasim, Am-
basciatrice del Kosovo in Italia, San 
Marino e Malta, costituisce una buo-
na occasione per mettere in risalto 
tutto quello che ha creato nel create 
un rapporto stretto tra la Calabria e i 
Paesi dei Balcani, in modo particolare 
con l’Albania e il Kosovo utilizzando i 

canali delle Università. Fin dalla sua 
nascita l’Università della Calabria, 
di cui quest’anno ricorre il cinquan-
tesimo della nascita, ha cercato un 
rapporto diretto, grazie alla forte sen-
sibilità culturale del suo primo Retto-
re, prof. Beniamino Andreatta,  che 
ha creato, in accordo con il Comitato 
Ordinatore della Facoltà di Lettere 
e Filosofia, la cattedra di letteratura 
albanese, affidata al prof. Francesco 
Solano, che ha trovato come suo suc-
cessore negli anni il prof. Francesco 
Altimari.
Per farla breve il lavoro di questa 
cattedra ha contribuito a migliorare 
con varie iniziative le condizioni per  
tutelare in Calabria questa particola-
re minoranza linguistica Arbëreshë; 
mentre alla fine degli anni Novanta 
per rafforzare il valore della pace, di 
fronte ai venti di guerra nei Balcani, 
oltre ad accogliere studenti di quei 
Paesi, l’Università della Calabria con 
la Facoltà di Economia, guidata dal 
Preside, prof. Giovanni Latorre, isti-
tuì il corso di laurea triennale in “Co-
operazione Sviluppo e Pace”. 
Un percorso progettuale di lavoro di-
dattico, scientifico, sociale e culturale 
che fa vedere oggi, con la presenza 
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L’Unical festeggia 
la sua ex allieva
oggi ambasciatrice
del Kosovo
in Italia, San Marino e Malta, la qua-
le  in questi ultimi giorni del mese di 
giugno 2022 è ritornata in Calabria 
e nella sua Università della Calabria, 
dove nel 2006 si laureò in Scienze 
Politiche conseguendo anche succes-
sivamente un Master in  Relazioni In-
ternazionali. 
La sua è una bella storia iniziata all’U-
niversità della Calabria nel duemila 
quando fu accolta insieme ad altri 
studenti del Kosovo nel campus uni-
versitario di Arcavacata per iniziare 

di FRANCO BARTUCCI

Il Rettore dell’Unical prof. Nicola Leone incontra l’ambasciatrice Lendita Haxhitasim 
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nell’Università e in Calabria della già 
studentessa Lendita Haxhitasim, lau-
reatasi con il massimo dei voti e lode 
presso la Facoltà di Scienze Politiche 
dell’Università della Calabria nel 
2006, divenuta nel frattempo nel 2019 
Ambasciatrice della Repubblica del 
Kosovo in Italia, da quattordici anni 
indipendente, dopo avere acquisito 
varie esperienze di  lavoro a Bruxel-
les e Washington, come sia stato im-
portante per la stessa Università ad 
avere investito in rapporti di scambi 
con le Università di quei Paesi e so-
prattutto in percorsi formativi e di 
accoglienza di giovani studenti nelle 
proprie strutture residenziali. 

Dai Paesi dei Balcani all’accoglienza 
di studenti provenienti dall’Ucraina 
è l’ultimo percorso intrapreso e rin-
novato dall’Università in questi gior-
ni che sarà certamente fonte e lievito 
nella costruzione di valori importanti 
e pregnanti come la pace frutto del ri-
spetto delle identità umane nell’eser-
cizio del valore dell’amore.
La carriera professionale e
diplomatica di Lendita Haxhitasim 
Nel 2009, dopo il conseguimento del-
la laurea in Scienze Politiche e del 
Master in Rapporti Internazionali 
presso l’Università della Calabria, 
entra nel Ministero degli Affari Este-
ri, dove viene selezionata nel nucleo 
ristretto di diplomatici di carriera, 

incaricati di istituire e consolidare le 
Missioni diplomatiche della Repub-
blica del Kosovo. 
In quell’occasione viene incaricata 
come Primo Segretario presso l’Am-
basciata della Repubblica del Kosovo 
nel Regno del Belgio, dove si è occu-
pata di questioni chiave relativi alle 
Istituzioni europee a Bruxelles. 
Nel 2014 le viene affidato il ruolo de-
licato dell’Ufficiale di Collegamento 
con le Nazione Unite, con il grado di 
Consigliere presso il Consolato Gene-
rale del Kosovo a New York.  Successi-
vamente, nel novembre del 2015 vie-
ne nominata all’Ambasciata del Koso-
vo a Washington D.C., dove ha svolto 
le sue principali attività in stretta 
collaborazione con il Dipartimento di 

Stato e il Consiglio per Sicurezza Na-
zionale. 
Nel 2018 rientra a Prishtina e viene 
assegnata al Dipartimento per l’Eu-
ropa e l’UE, dove ha svolto anche 
l’incarico di Direttore Vicario del Di-
partimento.  Dopo aver conseguito 
gli studi in Italia, le è stata assegna-
ta la borsa di studio Schumann per il 
tirocinio presso la DG Expo del Par-
lamento Europeo a Bruxelles, dove 
ha lavorato con il Segretariato della 
Delegazione sui rapporti con i paesi 
dell’Europa Sud Orientale. 
Le sue principali esperienze prima 
di unirsi al Servizio Estero del Koso-
vo, sono state quelle di Consulente 
del Ministro degli Interni del Koso-

vo, impiegata dall’UNDP a sostegno 
dello sviluppo dei settori di sicurezza 
nel Paese. Precedentemente ha col-
laborato anche con varie ONG come 
la Fondazione della Società Civile del 
Kosovo su progetti finanziati dell’UE.  
Subito dopo la guerra del 1999, ha 
lavorato per KFOR, la missione mi-
litare della NATO in Kosovo, occu-
pandosi della comunicazione.  Dal 
5 dicembre 2019 è accreditata come 
Ambasciatore della Repubblica del 
Kosovo in Italia.
Dal 20 novembre 2020 è accreditata 
come Ambasciatore Straordinario 
e Plenipotenziario della Repubbli-
ca del Kosovo (non residente) a San 
Marino e dal 28 gennaio 2021 con le 
stesse funzioni anche a Malta .

Il ritorno in Calabria 
e gli incontri istituzionali 
Ha pensato bene l’Ambasciatrice 
Lendita Haxhitasim, prima di ritor-
nare nella sua Università, d’incontra-
re i sindaci delle comunità arbëreshë  
del cosentino  per ristabilire con loro 
un rapporto istituzionale e di cono-
scenza grazie alla collaborazione del 
Presidente della Provincia, Rosaria 
Succurro. Un incontro che si è svolto 
nel pomeriggio di venerdì 24 giugno 
2022 in un clima festoso e di grande 
accoglienza, dove ha avuto modo di 
firmare il registro degli ospiti specia-
li ed illustri.

▶ ▶ ▶ 

   32   

3 LUGLIO 2022   •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

▶ ▶ ▶	           Ambasciatrice Kosovo / Bartucci



Domenica
«La comunità arbëreshë del cosenti-
no è la più numerosa della Calabria 
– ha sottolineato Rosaria Succurro 
– con 21 Comuni su trenta comples-
sivi. L’Ambasciatore conosce molto 
bene il nostro territorio, essendosi 
peraltro laureata all’Unical, vantando 
quindi una storia di affetto e vicinan-
za con la nostra gente. La Provincia di 
Cosenza sottoscriverà a breve, insie-
me ai Sindaci dei Comuni arbëreshë, 
un patto di amicizia con una città del 
Kosovo cui possano seguire proficui 
scambi sul piano economico, turisti-
co e culturale. L’idea è di intensificare 
in maniera proficua la collaborazione 
fra i due paesi, partendo dalle comu-
ni potenzialità e promuovendo nuove 
sinergie».
Di comuni potenzialità ha parlato an-
che l’Ambasciatrice, che ha auspicato 
la creazione di  comuni intesi fra Cit-
tà sia del Kosovo che della Provincia 
di Cosenza, al fine di riallacciare e 
approfondire un legame già esisten-
te lavorando insieme in maniera più 
strutturata. 
Per l’Ambasciatrice Lendita Haxhi-
tasim è fondamentale rilanciare non 
solo il turismo, ma anche le relazioni 
economiche. Filo conduttore può es-
sere, in ogni caso, il turismo storico, 

ma anche il rilancio in settori strate-
gici quali l’agriturismo e le infrastrut-
ture. All’incontro hanno partecipato i 
Sindaci dei Comuni di: Acquaformo-
sa, Civita, Firmo, Frascineto, Lungro, 
Mongrassano, San Benedetto Ullano, 
San Cosmo Albanese, Santa Sofia d’E-
piro e Spezzano Albanese.
Non di minore importanza è stato 
l’incontro con il Sindaco di Rende, 
Marcello Manna, con accanto i com-
ponenti della Giunta, del presidente 
del Consiglio, dirigenti e consiglieri 
comunali. 
«Sono lieta di ritornare qui a Rende 

– ha dichiarato 
– convinta che 
investire in edu-
cazione e cultu-
ra sia fodamnale 
per la crescita 
di una comuni-
tà. LOa ricaduta 
che le università 
possono avere 
sul territorioi 
sono importanti 
e cruciali per il 
nostro futuro».  
Mentre il Sin-
daco Manna ha 
dichiarato che: 
«La nostra am-
ministrazione e 

l’Università della Calabria hanno da 
tempo avviato un dialogo sinergico 
dando attenzione all’offerta culturale 
e sociale. La residenzialità è da sem-
pre una peculiarità del nostro ateneo 
ed è sinonimo di radicamento al ter-
ritorio. Per noi gli studenti stranieri 
sono sempre stati abitanti culturali di 
Rende».
Sia il Sindaco Manna che l’Ambascia-
trice Haxhitasim hanno convenuto 
slla necessita di intraprendere un 
discorso che vada aldilà del semplice 
gemellaggio e si  ponga come obietti-
vo di progettare in maniera condivisa 
un percorso che arricchisca entram-
bi i paesi attraverso un lavoro che sia 
più locale che centrale. «Avvieremo 
percorsi virtuosi, contaminazioni 
delle diverse culture per un futuro di 
sviluppo comune».
Il sindaco Manna ha infine annuncia-
to che la commissione  toponomasti-
ca comunale ha avanzato la proposta 
di intitolare tre strade della città di 
Rende ad altrettanti personalità ori-
ginarie del Kosovo: Madre Teresa, 
Girolamo De Rada e Giorgio Castrio-
ta Scanderberg. Una notizia accolta 
con favore dall’Ambasciatrice che ha 
sottolineato come: «le figure nomina-
te siano state e sono ancora protago-
niste del patrimonio identitario del 
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L’ambasciatrice Lendita Haxhitasim con Rosaria Succurro Presidente Provincia CS 
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Kosovo».
Il ritorno nella sua Università
Intensa è stata la giornata trascorsa 
all’Università della Calabria, iniziata 
nella mattinata di lunedì 27 giugno 
2022, con una visita all’incubatore 
di imprese dell’Ateneo Technest e al 
Teatro Auditorium e a seguire l’atte-
so incontro in rettorato con il Retto-
re, prof. Nicola Leone, nel corso del 
quale è stato sottoscritto un accordo 
di cooperazione scientifica e didattica 
con l’Università di Prishtina, con la 
quale l’Università della Calabria ha 
un rapporto storico ultra quaranten-
nale di scambi e collaborazione.
Con il nuovo accordo i due atenei  si 
impegneranno a collaborare in atti-
vità formative e progetti di ricerca 
nell’ambito di aree di interesse co-
mune, nell’organizzazione di confe-

renze scientifiche e nella definizio-
ne di programmi di doppia laurea. 
L’accordo prevede anche iniziative di 
mobilità internazionale, per favorire 
lo scambio di docenti, personale e 
studenti tra i due atenei. In particola-
re, l’Università di Prishtina riserverà 
a docenti e studenti Unical un invito 
speciale per la partecipazione alla 
sua International Summer University.
L’incontro di carattere pubblico mag-
giormente atteso si è svolto nel po-
meriggio di lunedì nella sala stampa 
collocata all’interno del palazzo con-

gressi Beniamino Andre-
atta, dove l’Ambasciatrice 
ha avuto modo di raccon-
tare la sua esperienza 
di studio all’interno del 
Campus universitario di 
Arcavacata ed avere un 
confronto con i professo-
ri: Francesco Scarcello, 
Prorettore e delegato del 
Rettore per la Didattica; 
Giancarlo Fortino, de-
legato per l’internazio-
nalizzazione; Francesco 
Altimari, professore Or-
dinario di lingua e lette-
ratura albanese; Guerino 
D’Ignazio, professore Or-
dinario di Diritto Pubblico 
Anglo-Americano; Gianpiero Barbuto, 
responsabile  dell’Area di Internazio-
nalizzazione dell’Università.
Si può dire sia stato un incontro mol-

to familiare, presenti diversi studenti 
dei Paesi Balcanici e dello stesso Ko-
sovo, docenti, tra i quali la prof.ssa 
Argondizzo con la quale l’Ambascia-
trice ha elaborato la sua tesi di laurea, 
come alcuni non docenti dell’Univer-
sità. Ognuno di loro ha avuto modo di 
raccontare qualcosa sul carattere di 
internazionalizzazione dell’ Univer-
sità della Calabria e sui contatti avuti  
con lei durate il suo periodo di studio 
nel campus di Arcavacata. 
Una studentessa modello leader tra 
gli stessi studenti stranieri ed impe-

gnata anche  in attività di tirocinio 
durante il suo percorso di studio 
presso l’Ufficio Socrates dell’Univer-
sità avendo come responsabile il dott. 

Gianpiero Barbuto per come egli 
stesso ha sottolineato durante il suo 
intervento. Sempre disponibile ad 
avere degli incontri di lavoro, sia du-
rante la sua missione a Bruxelles che 
a New York, alla presenza anche del 
Rettore Crisci e del prof D’Ignazio.
Per lei è stata una occasione per rac-
contare se stessa partendo dagli anni 
difficili della sua gioventù in Kosovo 
avendo l’aspirazione come studentes-
sa di venire a studiare all’Università 
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L’incontro dell’ambasciatrice Lendita Haxhitasim con la Succurro e i sindaci dei comuni arbëreshë della provincia di Cosenza 
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della Calabria, considerata oggi come 
la sua seconda casa essendo stata 
trattata in modo veramente familia-
re soprattutto dai professori Guerino 
D’Ignazio e Francesco Altimari che le 
hanno consentito ad arricchire la sua 
personalità e crescita culturale. «Due 
figure – ha dichiarato – che considero 
ancora oggi i miei angeli custodi».
Il suo ritorno all’Università è 
stata l’occasione di riconside-
rare un rapporto più intenso di 
collaborazione con essa e gli uf-
fici che hanno la responsabilità 
di curare i rapporti internazio-
nali e la convivenza sociale ed 
umana nel centro residenziale, 
rappresentato nella circostan-
za dell’incontro dal Presidente 
prof.ssa Patrizia Piro.
Tanti altri pensieri e consigli 
sono stati espressi rivolti so-
prattutto agli studenti presenti 
in sala stimolandoli a dare spa-
zio ai loro sogni attraverso la 
serietà degli studi ed una con-
vivenza civile e sociale molto 
forte in prospettiva della co-
struzione di una comunità ed 
una società portata a convive-
re nella pace e nel rispetto del-
le identità umane e culturali.
«Nel corso della mia vita pro-
fessionale per quanto ho ri-
cevuto in questo Campus – ha 
detto l’ambasciatrice Lendita 
Haxhitasim  nel suo intervento 
– sono stata e sono orgogliosa 
del senso di appartenenza a questa 
Università». 
L’attestato di merito 
dell’Associazione Internazionale 
“Amici dell’Università 
della Calabria”
Una iniziativa che si è chiusa con una 
cerimonia importate e significativa 
con la consegna di una pergamena 
di Socio Onorario dell’Associazione 
Internazionale “Amici dell’Universi-
tà della Calabria”, conferitale all’u-
nanimità dal direttivo della stessa 
Associazione. A consegnare tale per-

gamena è stata la Presidente, prof.
ssa Silvia Mazzuca, che ha spiegato le 
motivazioni, in quanto laureata della 
Facoltà di Scienze Politiche dell’Uni-
versità della Calabria ed illustre figu-
ra del mondo  delle ambasciate inter-
nazionali nel nostro Paese.
Una pergamena in cui si riconosce 
come socio onorario “il suo impegno 
sociale, politico ed umanitario nel 
tracciare percorsi di giustizia, di de-
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mocrazia e di pace”. Non potevano 
mancare da parte sua emozione e pa-
role di sentimenti finalizzati a creare 
un dialogo di continuità e collabora-
zione permanente nel tempo.
Tanta emozione nell’apprendere che 
tale riconoscimento è stato conferito 
nell’ordine dall’Associazione Inter-
nazionale “Amici dell’Università della 
Calabria” a figure eccezionali, note ed 
apprezzate come: Roberto Benigni 
(laureato Honoris Causa UniCal in 
Filologia), Francesco Antonio Lucife-
ro (Presidente della Banca Popolare 

del Mezzogiorno), Gianni Amelio 
(laureato Honoris Causa UniCal in 
Dams), Giana Petronio Andreatta 
(in memoria del prof. Beniamino  
Andreatta, primo Rettore UniCal) 
ed ora a Lendita Haxhitasim, lau-
reata UniCal in Scienze Politiche e 
Master in Rapporti Internaziona-
li con le funzioni di Ambasciatore 
del Kosovo in Italia, nonché di San 
Marino e Malta. Quinta persona a 

ricevere nell’ordine tale rico-
noscimento che vuole essere 
a dimostrazione di un rap-
porto intenso di appartenen-
za con l’Università, nel bene 
e nel male come legame ma-
trimoniale aperto alla tutela, 
crescita e sviluppo della stes-
sa Università con sentimenti 
di amore e pace. 
La stessa Associazione ha poi 
fatto omaggio all’ambascia-
trice dei tre volumi “La storia 
dell’Università della Cala-
bria, dalla legge istitutiva alla 
sua realizzazione”, scritta da 
Aldo Bonifati, considerato il 
“padre costruttore” dell’U-
niversità della Calabria. A 
consegnare l’opera è stato 
chiamato il dott. Gianpiero 
Barbuto, responsabile dell’A-
rea Internazionale  dell’U-
niversità della Calabria, la 
prima persona che ne ha 
avuto cura fin dal suo arrivo 
nell’Università calabrese nel 
duemila, in quanto respon-
sabile dell’Ufficio Socrates, 

dove come già detto in precedenza 
la studentessa Lendita Haxhita-
sim  ha svolto lavoro di tirocinante 
nell’accogliere gli studenti stranie-
ri, che oggi raggiungono oltre le 
1.200 unità provenienti da circa ot-
tanta Paesi del mondo. La cosa bel-
la è che tutto questo è avvenuto nel 
cinquantesimo anniversario della 
nascita dell’Università della Cala-
bria e l’ambasciatrice del Kosovo, 
Lendita Haxhitasim, consapevole 
di ciò ha espresso con gioia tutta la 
sua soddisfazione e felicità.  
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COSA  COSA  
VI SIETEVI SIETE
PERSI?PERSI?

TUTTI GLI ARRETRATI
(Quotidiano, Domenicale, Speciali) 

SONO DISPONIBILI 
GRATUITAMENTE 
SUL NOSTRO SITO

SCARICATELI DA QUI

https://calabria.live/scaricate-da-qui-il-giornale-di-oggi-o-gli-arretrati/
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PIERO CANTORE
il gastronomo

con il baffo

instagram  https://www.instagram.com/chefpierocantore 

facebook  https://www.facebook.com/Chefpierocantore

Arriva la domenica ed è l’oc-
casione giusta per una nuo-
va tappa del nostro viaggio 

gastronomico all’insegna del gusto 
Made in Calabria. Per questa nuova 
Food Experience mi trovo a Copanel-
lo e ho deciso di andare in un locale 
di cui avevo sentito parlare spesso il 
Luna Convento Resort.
Un posto straordinario. Mi hanno fat-
to accomodare in una sala con una 
vista mare stupenda, tutto curato nei 
minimi dettagli in modo magistrale, 
massima professionalità e cortesia di 
tutto lo staff di sala.
Mi è arrivato il menù, prezzi in linea 
con il livello del posto, ho deciso di 
prendere il loro antipasto “dal mare” 
e il loro crudo di pesce.
Il primo antipasto straordinario: si 
scioglieva in bocca qualcosa di ecce-
zionale, il secondo invece quando è 
arrivato nel piatto mi sembrava un 
quadro. 
È proprio vero che quando ti arriva 
un piatto bello già si parte con il pie-
de giusto, in bocca comincia a crearsi 
quella salivazione, la famosa acquoli-
na in bocca, che poi al palato ti esalta 
il piatto in modo straordinario. 
Il pesce, freschissimo, con un sapore 
eccellente, ve lo dico io che adoro i 
crudi, sono rimasto stupito dalla loro 
bontà e qualità complimenti 10 e lode.
Poi sono passato al primo piatto uno 
spaghettone con burrata e gambero 
rosso molto buono, perfetta la cottu-
ra della pasta al punto giusto, in ogni 
boccone si sentiva il mare.
Gli ingredienti tutti perfettamente 
equilibrati, un bocca si sentiva un’ar-

monia di sapore. Ho finito con un dol-
ce che alla vista mi ha stupito molto, 
mi è arrivato un funghetto , come 
dico sempre io sia bello da vedere che 
ottimo da mangiare.
Un dolce fantastico al palato e un tri-
pudio di sapori che ti esplodono in 
bocca 
Un sincero complimento va a tutto lo 
staff, ma sopratutto allo chef Antonio 
Franzè che con i suoi piatti mi ha dav-
vero entusiasmato. Erano tutti eccel-
lenti e buonissimi oltre che di altissi-
ma qualità 
Ritornerò sicuramente a provare 
qualche altra preparazione fantasti-
ca.

Food Experience a Catanzaro Lido 
Luna Convento Resort
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